
A 3 9015 00369 150 1 

*" University of Michigan - BUHR 





Digitized by Googk 



I 


( 


> 


I 

« 




« 

* 


I 



Digitized by Google 


Digilized by Googk 


/' X 


Digitized by Google 



1D16I, HOTTf, PROVERBI 

E MODI PROVEBBXAU SICIU&NI 

eoacri&ATi 

DAL DOTTOR 

COH LA CORRISPONDENZA DEI LATINI , DEGLI ITALIANI , 
DEL TESTO BIBLICO , E DELLE SENTENZE DE' FILOSOFI , 

E CLASSICI ANTICHI 


fomm multa liii vuUnim practpta rufurtu 
Ni rtfugu , Uttuuqut pìget eufnotetru turai 

Viro. Georg. 

Si fuii noifùii nttiui ùtù 
Cmdidui imptrti: à non, hU uUr» wmmm 

Kob. •• Ep. l. I. 


MESSINA 

■lampcrla Flamar* 

i846 
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Si qua meit fùerint, ut erunt, villosa libellis 
Excusata precor, candide leclor habe 
Rtquiesqut mhi, non fama pelila est. 

Otib. Triit. 
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A SUA BCCELLEItZA 


- SIGNOR D. Niccoli SiNTANGEtO 


CAVALIERE GRAjN CROCE DEL REAL ORDIRE DI FRARCESCO I.o, 
DEL REAL ORDIRE COSTARTIRIARO DI S. GIORGIO, E DELL* OR. 
DIRE DEL SALVATORE DI GRECIA, CAVALIERE DI PRIMA CLAS. 
SE DELL' IMPERIALE E REALE ORDIRE DELL* AQUILA BURCA 
DI RUSSIA , MIHISTRO SEGRETARIO DI STATO DEGLI AFFARI 
IRTERRI DI SUA MAESTÀ’ IL RE DEL REGHO DELLE DUE SICl* 
LIE, PRESIDERTE GERERALE DEL SETTIMO CORGRESSO DEGLI 
SCIEREI ATI ITALIARI, SOCIO DI MOLTE ACCADEMIE RAZIORA* 
LI, E STRARIERB. 


Eccillbrtiwiho Siorore 


^uaitdo (e vetit& , e x «totait ptcccUt ftanHo a 
iodte^HO i( Home ; e favo» òt ^anòi, ttovano un 
facile acceJJo tiefla mente f t nel cote , e mofto più 
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e alfa vùtù vi'eM 


ìtt popolo , c^« ij^itóóo ai tene*) 
uatto pec V afttui autotevvfa inipoMeii&a , au%tc^è pec 
fot»a ò’ tHltitto coMviuciiiieHtò. - (X); ciò petiua^ j 
«te( compifate uita efetta di o|otÙHt»i , e ptovetl^i òi- 
cilianij fio peit;)ato òeòicatfa a V. , cfle pet at- 
tenta ii ÓMMj pet elevate}%a di u^cto ^aóói a ti- 
moM dei& caie noótte. £oJl «Medito ;ti di^ottdetà fa 
dua iettuta y tttegfio datanito accofti gii a;i;)iotHÌ y e 
fc dottrine cfie vi di contengono. — £/enue è fa 
fetta c^e le ptedentoj datò ptivo di ntetiti^ e di no- 
•ninanux y non peto di iuon vofete^ e di putejtba di 
dentimenti y ed eddi «ni ^nno dpinto ad un favoto 
utifiddinio pet le infnie cfaddi y non idgtadevole y io 

dpcto , agft tiOHiini cufti. 

C' un catecftiduio popofate) è un «tiotaie atcfti— 
vio di ttadi%ionafi denten&e ^ ò un voiunte di tegole 
pec fa vita domedtvca y agtatia , cittadina j «nita 
a purgate i codtutni y tnodetate ie paddioni y indi- 

più 

accettevole di può cotidactace a C. di un opera 

idttuidce y « «notafljMx P Si degni fa duppfìco 

fatte i>uon vido , e pecntettete y ie «ttie catte 

vedano (a luce y poetando in ftonte if di Xei no- 


Huate ai)ix>rtÌHiento pef vi%io. — ^uafe ontcggio 


of- 
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caca 


we caco aile fettete | caca affé SicUte , 
1’ ottiiHO ^ttucipe I cfU atuotevcfmeHU ci 
Som co» f)tofotùk> cc^petto 

4 ^. C. 


caco a(- 
regge. 


THoe^UtHa fi #6“ fujfio 


Umilinlmo Serve 
Vivcueo ScttccLiA. 
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Uno dei principali vantaggi della civilizza- 
zione e del progresso del secolo y in die vivia- 
mo, si è stato il diffondere la istroziooe nelle 
infime classi del popolo; e volendo per quanto 
è in me contribuire a questo scopo santissimo. 
Lo messo le voglie a considerare i precetti di 
profonda sapienza contenuti negli adagi, nei 
motti , nei proverbi siciliani , e mi sono acceso 
in forte desiderio di farne copiosa raccolta. *— 
Dissi fra me, sono essi altrettanti dommi di 
morale, e di esperienza, e possono venire di- 
rittamente usati a vece di un popolar catechi- 
smo per le infime classi, ed ogni uomo che vo- 
glia di continuo leggerli, e meditarli, potrà a 
suo senno avere in essi una specie di morale 
archivio di tradizionali sentenze, pari a quei 
civili aforismi, che si leggevano iu oro sulle 
celebrate mura del Delfico tempio. Ed in ugual 
guisa che le (api dell’ olezzante Ibla succhiano 
lo squisito miele dal calice dei candidi fiori 
disseminati in quelle amenissime verzure, cosi lo 
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vili 

ìolelletto gusterà dolce pascolo , e piglierà nu- 
trimento nella sapienza di questi aurei detti (1). 

Comechè una tale eletta distesa nel gergo 
Temacelo 9 senza V armonia del metro 9 e spesso 
secondo i dialetti di vari luoghi dell’Isola^ ne’ 
quali taluni proverbi si pronunziano 9 non po- 
teva io destinarla 9 che alla istruzione della ple- 
be ( 2 ). Ma perchè il lavoro non torni a disgra- 
do agli uomini culti 9 e col Sulmonese anche ad 
essi io possa dire 9 non iscrivo che utili consi- 
gli^ seguiteli (3)9 ho fatto studio di abbellirlo 9 
mettendo a confronto ai siciliani, ove vi cor- 
rispondano 9 i proverbi italiani, il testo biblico 
(4j, le sentenze de’ filosofi, degli storici, de’ 
poeti dell’ antichità ( 5 ) dalle quali son tratti i 
proverbi stessi, o che ne mostrino in pieno la 
evidenza, ne assegnino la ragione, ne spieghino 
i motivi, o che vi abbiano relazione strettissi- 


mi) Floriferis ut apes in saltibus omnia libant 

Omnia nos itidem depascimur aurea dieta. Lucret, 

(2) Sumite plebc’iae carmina nostra manus. Ovid, 

(3) Gonsilium est quodcumque cano, parete canenti. 

OAd. de arte* 

(4) Avvi breve raccolta di proverbi siciliani dei Satta col 
confronto biblico 9 ma oltreché ristrettissima, spes- 
so non molto esattamente adatte le citazioni. 

(5) Possum multa libi veterum praecepta referre 
Ni refugis , tenuesque piget cognoscere curas. 

^irg* - Georg* U i* 
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ma. — SI osserveranno spesso i paragfoni prover- 
biali, messi a confronto, tratti da altri oggetti; 
alle volte una identità di pensiero sotto frasi 
diverse; molto leggiere varianti; differenti sensi 
letterali, ed allegorici, ai quali possono essere 
applicabili le citazioni, cbe avranno tutte una 
dipendenza dallo aforismo fondamentale. 

Verrà caro alla mente leggere scritti nelle 
carte dei sapienti, che vissero, or dan la volta 
molti secoli, che appartennero ad altre dotte 
nazioni , quegli assiomi , che sentonsi ora fra 
noi comunemente ripetere nelle bocche del vol- 
go, e che odonsi ne’ luridi trivi, e nelle piaz- 
ze. — Ciò mostra che la verità è una fra tutte 
le genti, in tutti i tempi; che i suoi precetti 
son lucidi; che la loro moral forza vien con- 
cetta dal sapiente, e dal plebeo; che il vizio 
tenta Invano impugnarla, o distruggerla; e che 
a fronte degli ostacoli della malvagità, i suoi 
dommi si tramandano da generazione in gene- 
razione, costituiscono la più bella eredità delle 
famiglie, ed i perni su cui si aggira |lo anda- 
mento, e 1’ ordine delle naturali, domestiche, 
e civili comunanze. 

Il raccorre tanti dispajati precetti in un 
sol libro, il diffonderli nelle mani del popolo, 
vale richiamarli più spesso alla memoria col 
viemmeglio imprimerli; vale ricondurli Qllauan- 
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dida yerginal purezza di loro lettura y sceve- 
randoli da quelle frasi che il tempo, o la ma- 
lizia abbia {ruaste , o sostituite per isvisarli, e 
piegarli alle umane passioni; che quando il cam- 
po non è impiagato dall’utile aratro, cresce il 
loglio tramestato alle spiche (1), spesso non dà, 
malgrado la fertilità sua, che sole spine, e sel- 
vatiche erbe (2), o come cantò il Venosino, nei 
campi inculti la felce alligna destinata al fo- 
co (3). 

La verità di che van belli questi motti ora 
vi è velata, ora vi è espressa; essa appare in- 
giocondita di grazie, e resa vivace per le me- 
tafore vivacissime, tnttocchè i paragoni vi ap- 
pajan le piò volte dimessi, e popolarmente u- 
mili. nè il modo di espressione è ugnale pres- 
so tutti i popoli, ma prende la impronta dal 
genio nazionale, dal clima, dalla natura del 
luogo. Ciò fa sì che i proverbi siciliani siano 
contenuti in frasi piò animate, piò brillanti, 


(t) Loliatn, tribnliqae fatigant 

Triticeas messes, et inexpagnabile gramen. 

Virg. Georg, l. t. 

(2) Fertilis aMìdao ai non renovetar aratro 
Nil nisi cam spinis gramen habebit ager. 

Ovid. Trist. l. S. 

(3) Namque neglectis arenda filix innascitar agris. 

Hor. Sat. l. ì. 
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die quelli delle altre popolazioni. Qui la ter^ 
ra è irradiata da un sole senza nubi, abbellita 
da un sorriso di Dio, fecondata da un alito ce« 
leste. — Qui miti i costumi, purissimo il ciclo, 
balsamica, ed olezzante l’aura che si respira, 
caldi gli affetti. — Qui svelti gli spiriti, acce- 
si io quel foco, di che fiammeggiano i nostri 
Vulcani, e noi sicoli potremmo vantarci agitati 
da un soffio Divino ( 1 ). 

A tatto questo aggiungi , o lettore bene- 
volo, che la Sicilia nostra fu stanza a molte 
sapientissime nazioni, che per colonie, per com- 
merciali istituti qui albergarono: e perciò i Cal- 
dei, i Fenici, gli Egizi, i Greci, i Domani vi 
lasciarono pure le massime del loro sapere, i 
principi delle loro dottrine. — Questo suolo 
benedetto a preferenza da Dio fu culla all’ agre- 
ste poesia , cioè al linguaggio ispirato , e fati- 
dico della natura; lo stesso Mantovano, quando 
più alto voleva levare il suo stile, le siciliane 
Mose invocava (2), e gli idilli del celebre Sira- 
cusano Teocrito prendeva a modello delle sue 
egioche. 


(1) Est Deos in nobis, agitante calescimns ilio. 

(2) Sicelides Hnsae paalo majorn canamas, 

Si canimns tilrat, silrae slot console dignae. 

Fìrg. Egl. 4. 
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Fra Doiy primachè presso i Romaoi, videsi 
sulle scene la piacevole, e costumata comme- 
dia, ed -il Siciliano Filosofo, e Poeta Epicarmo 
fu preso ad imitare nelle commedie dallo ele- 
gantissimo Plauto (1). Fra noi ebbero stanza , 
e sede onorata le scienze e le arti; i nomi di 
Empedocle, Archimede, Dicearco e di cento 
altri son venerati da tanti secoli, conosciuti da 
tutte le nazioni, e furono sin da quando la do- 
mata, e domatrice Grecia ancor non avea gui- 
dato per mano le arti ad ingentilire lo agreste 
e bellicoso Lazio (2). Questa classica terra 6n 
anco dalia favola fu assegnata a dimora ai Nu- 
mi della gentilità; sia permesso il dirlo, que- 
sti la permutarono con gli Elisi. — Qni la bion- 
da Cerere la prima insegnò l’agricoltura, in- 
troducendo l’ uso dello aratro (3), le regole 
della seminaggiooe (4), e fe’ mietere le bionde 
spicbe (5). Qui Ercole la pastorizia, guidando 


(1) Plaatut ad exeinplar Sicali properare Epicarmi. 

Hor. Ep. l. 4. 

(2) ,Graecia capta feram Tictorem caepit, et artes 

IntuKt agresti Latio. Hor. Epist. l. 2. 

(3) Prima Cerea anco glebam dimovit aratro. 

Ovid. Met. l. 5. 

(4) Prima Cerei docait targeseere semen in agris. 

(5) Prima dedit froges. Ovld. Met. l. S, 
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i bovi di Gerione (I) , e lo zoppo Vulcano le 
arti. — Qui lo esporto fabbro abitava e dava 
nome alle siciliane contrade (2) e dalla sua fu« 
cina venivan fuori lucenti, e forbiti i cimieri, i 
guerreschi scudi agli Olìmpici, e 6no i temuti 
fulmini di Giove eran costrutti dai monocoli 
negli antri Etnei (5) e li tempravano col ter- 
. ribile lampo, col fragore spaventevole del tuo- 
no, con lo sdegno di sterminatrici fiamme (4). 
Se i poeti antichi ( e la loro testimonianza è 
venerabile) (o) sotto il velo della favola non 
tramandavano che storici ammaestramenti, dob- 
biam credere, che 1’ arte del cesello era pare 
conosciuta fra noi , c la squisitezza dei lavori 
metallici di ogni genere che uscivano dalle ma- 
ni dei Ciclopi è in sublime modo descritta da 
Marone (6). 


(t) Boves quidem ante se in Siciliani transmittit, ipse ap- 
p^rehenso tauri corna enatavit per intervaìluin , ut 
Timaeus ait tredecim stadiornm. Diodor. Sic. l. 4. 

(2) Yulcaui domos, et Yulcania nomine tellus. 

Firg. Eneid. l. 8. 

(3) Tela reponnntur manibus fabricata Cjclopnm. 

Ovid. Mei. l. i. 

(4J Fnlgores nane ternfìcos , sonitumque metnmque 
Miscebant operi , flauimisque sequacibus iras. 

. . Firg. En. l. 8. 

(5) Adeo sanctum est velus orane poèma. Horat.Ep. l.i. 

{€) Egidaqne horriferam , turbatae Palladis arma 
Certatim squamis serpentum , auroque polibant 
Connessosqne angues , ipsamque in pectore Divae 
Gorgona desecto vcrtentem lumina colio. Fìr.En. 1.8 
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Che più la naatica , 1’ astronomia era si 
bene fra noi coltivata sin da vetustissimi seco* 
li, che nelle Isole Vulcaniche accanto alla Si- 
cilia da Mitologi si deificò Eolo, perchè esper- 
to nella navigazione, e nella conoscenza dei 
venti, prevedeva le tempeste, ed imperava cosi 
al suo popolo, come ai flutti, e agli aquiloni, 
sino a destarne gelosia, e corruccio allo stesso . 
IVettuno ( 1 ). 

Per tutte le anzidetto ragioni i proverbi 
siciliani esser devono più copiosi che altrove, 
e gremiti di filosofici sensi. £ la Sicilia nostra 
andò famosa per T arguzia , e vivacità di tali 
motti in epoche a noi rimolissime : Carmo da 
Siracusa era celebrato ed accetto per la sua 
spontanea facilità in essi, come ne fa testimo- 
nianza Clearco Solense (2), e nella Grecia ven- 
nero in pregio quelli del Messinese Bottri, fu- 
ron presi a modello, imitati, con piacevolezza 
diffusi, ed attribuiti a Mnasea Colofonio cogno- 
minato Salpa (5). 


(4) Non illi imperium pelagi , mìlii sorte donatam. 

yirg. En. l 4. 

(2) Atbenaeas lib. 4. f. 444: 

(5) Alcimus in Siculorum rebus Messanae , quod oppi- 
duni Insulse est , Botryin queradam extitisse tradii 
inventoiein salium, et dicterioruin, qualia sunt quae 
Salpae tribuuntur. jithenaeus l. FU. f. 240. 
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Ma son essi tutti, sono i soli quelli che 
si contengono nel presente volume , o avvene 
degli altri? lo rispondo non aver preteso, che 
tutti si acchiudano nelle mie carte (1) : puos- 
si a un punto arrivar, s’ oltre non lice (2), non 
ho dato se non un passo di più alle tante pre- 
cedenti collezioni. Resta ancora a farsi, parte 
di lavoro è compita, e qui mi conviene amma- 
inare le vele (5). 

Vo confidevole nella umanità di chi legge, 
perchè i difetti, che oscureranno queste carte 
siano in certo modo redenti dalla schietta bontà 
del mio intendimento, che è quello di diffonde- 
re nelle mani del popolo le verità più sane, e 
più utili, e con questa fede in chi legge ho 
messo animo, e mente al lavoro. 


(1) Non ego cancta meìs amptecti versibus opto. Virg. 

(2) Est qaodam prodire tenus , si non datar ultra. 

Hor. Ep. l. t. 

(S) Pars saperat caepti , pars est exhaasta laboris 
Hio teneat nostras anchora jacta ratea. 

Ovid. de art. l. i. 
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Siuuite caraiini nostra manus 

2'rùi. lA, 3. 

Constlium est quodcamque catto ) parete caneoù 
OviJ, de Àrie 


A 

j\.bila naa Fa monaca, ne’ cricchia fa parrina (i) 
Abbondanza genera fastidia ( 2 ) 

Abbasca chiù aa povira pezzenti , chi un patruoi di 
Riandrà (3) 

Abbaja co li cani , e roccala co li lupi (4) 

A boa pilota naa manca vascedda 
A bona schiavo naa manca patroni 
A boa soldato non manca casleddu 
A boa vascedda nua manca timoni 

(t) Uabita simites , viriate impares 

rQaod natrit, extingait, sic candens txda liqaeacit 
V^ingais amor, nimiamqae patena in taedia nobis 
' ' iVertitar, et stomaebo dulcis ut esca nocet 
' Ov/d. Amor. l. 2. 

(3) Parum sperans, plus ab aliis accepit 

(4) Aver mantelio da due acque — Nella chiesa coi san- 
ti in taverna coi ghiotti. ~ Prov. It. 
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Acqua, e Tocu dacci loca (i) 

Acqua , e foca nan si nega a nadda 
Acqua passata nao macina mulinu (2) 

Acqua d’Aguslu oggbiu , meli , e muslu (3) 

Acqua e venta fa frumentu , acqua e sali fa lavari 
L’ Acqua leva la roggia , e no la mola 
Accana , e pentiti , cui vindi mori (4) 

Acquista fama , e cuccati (5) 

A cani frusleri tutti c abbajana 
A cani vecchia la vurpi ci piscia (6) 

A cani strana si perdi la pani (7) 


5 Neo coneris contra ictam flaminis. £ccl. IV. 32. 
Cam furor in corsa est , currenti cede farori 
OiOiciles aditus impetus omnis habet 0\>id. de Rem. 

(2) Malorum ne memineris Prov. Ani. 

(3) Le tre acque d' Agosto con buona staggione , valgo* 
gono più che il tron di Salomone Prov. Jt. 

(4) Qui veodit , ad id quod vendidit non revertetur 

Ezech. VII. 13. 

/ Solve metus, feret haec aliquam tibi fama salutem 
V Virg. Elie. lib. i. 

(5) < Tox estque potentior ense , 

É Magnnm pondus babet nomen, quod fama per urbes 
A Extulit 

^Quicumque amisit dignitatem pristinam 
Llgoavis etiam jocus est in casa gravi Phaedr. 
jMortao Leone, et lepores insultant. Prov. Ani. 

^ * jEt lepores andent caeco insnitare Leoni 

fNon metunnt lepores defuncti membra Leonis 
^Sit licet Alcidae , fractos contemnitur arcus 
(7) Habeto eas (divitias) solas , nec sint alieni participes 
tai Prov. V. 17. 
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A caYaddu magra , moschi (i) 

A cavaddu dato non circari sedda 
A cavaleri ooo manca cavadda 

A casa di lo’mpisu mm si po diri ’mpendi st’ogghiarolo (2) 
A casa di Filalo cui è orvo , e cui è sciancala 
A casa di lu pulruui ogni jornu è festa 
A cosa data nun circari rasa 
A costo d’aolru si laggliia grasso 
A costi d'aotra tutti facemu li dullnri ( 3 ) 

A cui non li duna, e nun t’ impresta, fuilu coma pesta 
A cui ti trovi a lo capizzali , lassaci lo faodali 
A cui li trovi io lutti I’ uri , lassaci la mnccaluri 

A cui ti trovi a lu capizzu , lassaci lo pannizzu 

A cui avi furlona , ogni cosa ci va bona ( 4 ) 

A cui avi la ragna , aaira mali non ci bisogna 
A coi Natura a lu mali l’ inclina 
A forza di virtuli si raffrena ( 5 ) 

A cui sputa ’ncelu , ’nfacci ci veni (6) 

A coi leva , a cui dona lu destina (7) 

A cui avi guasta la palatara, ogni ciba ci pari amara (8) 

(t) Le mosche danno addosso a cavai magri Proi>. It. 

(2) Non parlar di corda in casa dell’ appiccato Prov. It. 

(3) A buon confortatore non dolse mai testa Prov. It. 

(4) Et ferrum vinces si favet bora tibi 

... (Nemo adeo ferus est, qui non mitescere possi! Hor. 
' ' <Nec fcrilas animo, quae fuit ante, inanet Ovid. Tr. 

(6) Qui in altum mittet lapidem, super caput ejus cadet 

Eccl. XXVII. 28. 

(7) Nempe dat id cuique libet fortuna, rapitque Ovid. Tr. 

/Non est sensus , ubi est amaritudo Eccl. XXI. 45. 
(^) <Non eadem vini, atque cibi, torpente palato , 
vGaudia Juv. Sai. 10. 
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Acccampagnati ca li megghia di lia, e facci li spisi (i) 
Accussì va lu tounnu , cui naia , e cui va 'nfanna ( 2 ) 
Accnssì canla lu cirriocinciò ~ Tinta patroni caaciari si pò 
Adasciu adasciu si fa gran caminu (3) 

Addattari , e chiancìri (4) 

A dinaro a dinareddu si fa lu carrineddu 
Ad orna scaltru 'un si cunlanu niigghia (5) 

Ad orna ingrato , e cauta sciiirulu 

Ghiddu chi è fatta , tutta è perduta ( 6 ) 

Ad ogni santa veni la so festa 

Ad ogni ocedda la so nido ci pari bedda ( 7 ) 

A grana a grana si fa lu tari ( 8 ) 

A gusta non c è prezza (g) 

Agosto , e rignstu è capa d’ inverna 
*Ai fatta coma fa la mala vacca 

lochi la scisca, e c an canci rabbocca 
'Ai debiti , e cbio noi fai , si nno hai fallata , fallirai 


( 1 ) 

( 2 ) 

(3) 

W 

( 5 ) 

( 6 ) 

(7) 

(8) 
(9) 


Cam his conversare qui possant te meliorem tacere 
.Questo mondo è fatto a scaie, chi le scende, e chi 
\ le sale Prov. It. 

sic omnia fatis 

'in pejus mere, at retro sublassa referri 
Pian piano si va ben ratto Prov. It. 

Nicchiarsi di pan bianco -- Dolersi di gamba sana 

Prov. II. 

^Conosce il cece dai ragginoli 

(Sa dove il diavolo tiene la coda Pr. It. 

Benefacta male locata prò malefactis arbitranda 

Prov. Ant. 

Ogni formica porta amore al suo buco Prov. It. 

<À quattrino a quattrino si fa il fiorino Prov. Il, 
(Flumina collectis mnltiplicantur aquis Ovid. 

Trahit sua quemqne voluptas P’irg. Buco. 
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’Ai an mali , dillu a latti (i) 

A jocQ chi nuu canosci, li lo dinari addiventaan masci 
Ajula a lu bisogna', e no cansiggbia (2) 

Ajotati chi t’ajata dici Dia ( 3 ) 

A la tua porla roaroma nao trasa ( 4 ) 

A la panza niellici la cinga 
A Favi maria 0 alla casa, 0 pri la ?ia 
A la morti sala nan c*è rimedia ( 5 ) 

A la prova si vidi lu valenti (6) 

A la chiaoca nun restano ossa 
A r amicizia nun ci voli tacca 

»• 

A la squaggbiata di la ni vi parinu li parlasa 
A la terza si libera (7) 

A la Candilora ogni gaddiaa veni ad ova (8) 


/Il male si deve portare in palma di mano 

(1) )Ma! celato non vìen carato Prov. It» 

(Erit salus, nbi multa consilia sunt 

/Nane mihi naufragio qaid prodest discere facto 
\Quam mea debuerat correre cymba viam ? 

(2) < Brachia da lasso potias prendendo natanti , 

#Nec pigeat mento supposaisse inannm 

^ Owd. Ep» ex pon. /. 2. 

(3) Deas operantem adjavat 

(4) Non omnem hominem ìnducas in domnm taam, mol- 
tae eniin sunt insidiae dolosi EccL Xt» 34. 

(5J Mille mali species, mille salntiserunt Ovid»de arUlA* 
/Exitus acta probat Ovid» Mero* Ep,iì. 

(0) ^Sicut igne probatur argentum , et aurum camino, 
( ita corda probat Dominus Prov. XVll* 3. 

(7) Alle tre si cuoce il pane Prov* It* 

fNon V* ha gavina, nè gallìnaccia che a gennajo o* 

(8) va non faccia 

\Per la cannelora V inverno è fora Prov, It, 
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A li ¥ÌDdigDÌ Ganzati li volti 

A li nozzi di 1* avaro trovaticci 

A li voli repeolinì li cadoti sii vicini (i) 

A li borraschi si canosci lo piloto ( 2 ) 

A li voti racqoazzina foco astota quanno addoma (3) 

A r ofiicì canosci li viddani 

A loco anni ’on sì canoscìoto , coma si vista si rasso- 
migghiato ( 4 ) 

A la mercato pensaci , lo caro accattalo (5) 

A lo provato cbio non la provar! , chi chio lo provi » 
chio brotlu ti pari 

A lo mali non c* è fanno , a lo peja non c* è fini ( 6 ) 

A la bisogna 1* amica pari ( 7 ) 

A la bisogna s* ajota , e sovveni (S) 

A la to amica la beni c'avvisa ( 9 ) 

A la malata si dici, valiti, ed a lo bona si dici^ pigghiati 

V 

t 

% 

rAi voli troppo alti, e repentini 
' ' ^Sogliono i precipizi esser vicini 

^Cum mare compositam est, securus navita cessai , 
(Cam tumet, aaxiliisadsidet ille suis Ovid.de Ar, l,Z, 

(3) Nonne ardorem refrigerabit ros Eccf, Xyill* 46. 

(4) Fiat ei sicat vestimentum qao operitar PsaU 403. 49. 
.. CPensa al buon mercato, se non vuoi restare ingannato 
^ * (Chi baratta imbratta, e chi baratta ha rozze Prov.It» 

/Vere prios flores, aestu namerabis aristas 

(6) jPoma per autumnam; frigoribasqae nivem 
^Qaam mala Ovid, Trist» l» 4. 

(7) Et frater in angastiis comprobatnr Prov. XVJI, 47. 

(8) Faenerare proximo tuo in tempore necessitatis illios 

Eccl. XXir. 2. 

(9) Bonis amici coDsilìis anima dulcorator Pr.XXyJI*2d. 
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A la ricca riccbiui , a lu povira povertà (i) 

.A la parrari si canasci l'ooia ( 2 ) 

A la spilali oua si va pri pezzi 
A lu niuru noa ci pò tacca 
A lu celu ’un si va senza faliga (3) 

A lu Doimica la corda c’attisa 
A lustra di cannila , nc iìmmini , nè (ila (4) 

A lustra di lana spidocchiami sl'asinu 
A la parrari la lingua raffrena (5) 

A la to amica a prigari (' induci , 

Nan sai la malta - Tentar! nun noci 
A lu funna sa li spezi! 

A la cavaddn la virga , e spirani 
Ed a li figghi lu bona Tastoni 
Ama r amica to cu lo vizia so 
Ama a cni l’ ama si voi aviri spassa 
Amari a coi non t’ama è tempo persa 

... piabenti dabilur, et abbnndabit. Mat. 'XIII. i2. 

' ' (Parvum parva decent ffor. Ep. l. t. 

rLoqaela tua tnanìrestum te facit Malh. XXVI. 37. 
(2)<Loqnere ut te cognoscam 

fin lingua enim sapientia dignoscitur Eccl.IV.23. 
(Non est ad astra mollis e terris via Sente. Trag. 

^ ' (Àrdua per praeceps gloria vadat iter Ovid. Trist. 
Hic tu fallaci nimium ne crede lucernae 
ludicio formae noxque, merumqiie nocent Ovid. 
Nocte latent mendae , vitioque ignoscitur omni 

(4) (Iloraque formosam quam libet illa facit Ov.de Xr.l.i. 

Sera veni, positaque decens incede lucerna; 

Et si turpis eris, formosa videbere potes, 

Et latebras vìtiis nox dabit ipsa tuis Ovid. de Ar 1.5. 

(5) Antequam loqnaris, disce Eccl. XVIII. 49. 


Digitized by Google 





26 

Amara dda vigna chi di pruppaini nun è digna 
Amara la pecura chi avi a dari la lana 
Amara dda pansa unni *un frasi pani » 

Tinta dda casa anni "nn (rasi beni 
Amara cui cadi pri dumaiinari ajula 
Amara cui melli la jdilu "minenzu di la porta (i) 
Amaro cui cadi a lu maceddu, lutti cnrrinn cu lu cntedda (2) 
Amara cui medi la pignala a spiranza d’aulru (3) « 

Amara cui avi lu ciriveddu sapra la birrìtta 
Amara la morta chi trasi ’otra la viva 
A menti tenitillu -- Sfa matta praciriboli 
Chi r acqua male Tacere — E vina confortibulì (4) 

A medicu, cunflssuri , ed avvocata nenli tenìrì celata 
Ambasciatori non paga pena (5) 

A mala posta cani e galli 
Ammalala ti fai la mussa a fuocia 

Chi prima si travagghia , e poi si mancia (6) 
Ammalala C allisci e fai cannola 
Bedda ci voi viniri di natara (7) 


(1) Tra carne ed ugna nessun vi pngna Pro^» It» 

(2) Omne trahit secum Caesaris ira malum Ovid. Epist* 

(3) Chi vive a speranza, magra fa la danza Pro\^. It, 

bruttissimo peccato bere il vino innacquato Pr*It. 
lAquam bibens nihil boni parias Prov.Ant, 

W jFontibus ex liquidis, semperque fluentibos adde 
\Tres lynphac partes , vini non amplius una 

Hesiod. Georg* l* 2. 

(5) Ambasciador non porta pena Prov* It. 

/gv (Si quis non vult operar!, nec manducet Ad Tess. 

(Sedulus obscquio fert alimenta labor 
(7) Ethiopem dealbare — Ethiops non albescil .Pr. Ant* 
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Amicu ca (alti, canfideoti ca nadda (i) 

Amica si voi beai , acquista beni 
Amicu faasu , e la mala vicina 

delta la petra , e s* ammaccia la mana 
Amica faasu , e lu malu viciau 

Ti fa vidiri lu monti pri chiana (2) 

Amicu vicina vali chiù d’ un parenti luntanu (3) 

Amicu fidili vali un tesoro (4) 

Amica finta è vera tradilari (5) 

Amica , e guardali (6) 

Amica vera e la vera parenti 
È lu quattro tari cu Tali janchi 
Amicu vecchia è sempri amica fida 
Amica di golta ti lascia ntra un bollo (7) 

A minsugnara non aviri fidi 

^Non Omni homini cor tanm manifestes, ne forte 

(4) < infcrat libi gratiam falsam, et convicietar tibi 
(Amico et inimico noli enarrare sensam tanm Ecch 

(2) Vir iniquus lactat amicnm snnm , et dacit eum per 
viam non bonam Prov. XVI* 29. 

(5) Melios est amicos juxta, quam frater prociil 

Prov* XXVII* 40. 
(4) Qui invenit illum invenit thesauram Eccl* VI* 44. 
\5) Simnlator ore decipit amicnm snnm Prov* XI* 9. 
f Chi ha il lupo per compare, porti il can sotto il man- 

(6) < tello Prov* It* 

(Secundam virtulem tuam cave a proximo tao 

Eccl* IX* 24. 

Ì Est aatem amicns sociiis mensae, et non permanebit 
in die necessitatis Eccl, VI. 40. 

Diffagiunt cadis cum faece siccatis amici Hort* 
Vulgus amicitias ntilitate probat Ovid* 
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Amiiiuccia ammaccia , chi latlo pari (i) 

Amriiacciari la sali ca la riti (2) 

Amuri , prioizza , e dinari sa tri cosi chi 'un si poana 
ammucciari 

Amari di cent’ anni , sdegna d’ un ara 

Amori , e signaria nun poemi stari in compagnia (3) 

Amuri di signora , e vino in sciasca 

La sira è bona , e la matina è guasta (4) 

A muri non senti cunsigghi (5) 

Amori ammaccia ogni difetta (6)' 

Amari di mairi non t’ inganna 
Amori non guarda ricchizzi (7) 

Amuri , e signoria non vonnu compagnia (8) 


(1) Nil occaltam qnod non reTelabitnr Sfati. X, 
C. . . . qnis enim celaverit ignem ? 

^ ' (Lnmen ad indicio proditnr nsque sno 

(5)f 


26. 


iNon bene conveninnt, neo una in sede morantur 
Majestas, et amor . . • . 

(4) Amor di meretrice , e vino in Casco la mattina è 


buono , e la sera è guasto Prov. It. 

,n (Omnis amor surdis auribus esse solet Ovid. 

' ^ (Quis enim modus adsit amori ? Vìrg. Egl. 

Amori quae pulchra non sunt, ea pnlchra videntur 

Theocr. 

Losca pnella placet, formosa videtur amanti 

(®)S amalorem 

Turpia decìpiont csecum vitia, aut etiam ipsa haec 
Delectant, velnt Balbinum polypus Agnx Horat.Sat. 
rNescit amor magnis cedere divitiis Ovid. 

( 7 )<Calcat amor fastom , nec inanes captat bonores, 
(Caudet et abjecto vivere nbique loco 
... (Nec regna socinm Terre, nec taedae sinunt Senec. 
|Non bene cnm sociis regna, renusque manent Ovid. 
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Anda coi voli , cui ddd voli manda 

Andaa pri la decima, e ci lassau la sacca (i) 

Andau pri guadagnari , e fìci detta ( 2 ) 

Andari arreri coma lu curdarn 
Ancora ci feti la vacca di latti 
Ancora non è nata , e sì chiama Gola (3) 

A navi ralla ogni venta è contraria (4) 

L’Anima a Dia , la robba a cai tocca 
Anima di la casa è la scrittura (5) 

Anima deliberata non voli consigghia 
Annata dì nivi , annata d’ abbondanza ( 6 ) 

Annata busara nun ci vegna , e nun ci compara ( 7 ) 
A nnimicu chi fui sia ponti d’ora ( 8 ) 


... (Per voler accattar delle noci ha perso la tasca Pr.It. 
' ' (Qui dccimas accepit decimatas est Ad Hebr. 

2) Il guadagno andò dietro la cassetta Prov. II. 

3) Capra nondutn peperit , haedus autem in tectis ludit 

Prov. Ani. 

^Miseria omnia adversa 

(4) <Fert bene praecipites navis modo facta procellas 
\Qnamlit>et eziguo solvitur imbre vetas Ovid. Tr. /.4. 

(5) Datum , et acceplum describe , et eris eruditus in 

omnibus Eccl. XLII. 7. 


S Anno di neve anno di bene — Quando la neve è alta 
come un mattone, il grano torna a un testone Pr.It. 
Aqua nivalis fi ugibus , et arboribus faecunda Var. 

L’ abbondanza de' gambi di Ampelodesmo è fra noi 
indizio di cattiva raccolta. Gli Italiani traggon si- 
nistri indizi da altri prognostici contenuti nei se- 
(7) ^ gnenti proverbi : 

Quando il Oco serba il fico, mal villan serba il panico 
Se gennajo mett’ erba, se bai grano, e tu lu serba 
Anno fungalo anno tribulato 
(8j Al nemico il ponte d’ oro — Fugientem bostem adjuva 

Prov. Ani. 
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Addì , e peccali sempri sa chia di qaaalu si diciau 
Addo biseslili la fradicio naa leni 
A pignata chi vagghi , nun c’iocugaaaa omschi (i) 

A poca pani lu corpu s’ insigna , 

Gai fa accassi la spisa si sparagna 
L’ Apa cogghi la o)eli , 1' apuni si l’ agghiaiti 
L’Apparenza iagaooa (2) 

Appizzari la sceccu , e li carrubbi 
Apprensioni è chiù di la malalia (3) 

Appressa la picca veni l’assai 
Appresso dì la stali c'è la ’oTernn 
Apri porla di ferru pugna d’oru (4) 

Aprera Tocchi li gatlareddi (5) 

Aprili mai naa Ani , (6) e ’ntra roaju ana bona , chi 
si leva li risini (7) 

Aprili duci dormiri , nè livari , nè mitliri 
Aprili fa li scìuri , e Maju ’nn avi T onori (8) 

« 

(1) Fumautem nasam ne tu tentaveris arsi 
(ì\ specie recti Horat. 

^ ' /Decipit frons prima multos Phaedr. 

(3) Et vitiant artus aegrae contagia mentis Ov'id. Trist. 
/Non bene selecti judicis arca patet 0\>id. Ani. h i. 

1 *’ec verbis vieta patescit 

Janna: sed piena est percutienda inanu Tib. Eleg. 
^Surda sit oranti tua janna laxa ferenti Ovid.Am.lA. 
(I mucini hanno aperto gli occhi 
' ' pi conosce il calabion nel fiasco Prov. It. 

(6) Aprile mai rifina Prov. It. 

_ (Maggio una e buona 

' ' ^Maggio ortolano assai paglia, c poco grano Prov.It. 
. vHos ego versiculos feci, tulit alter honorem 
' ' (Sic Tos non vobis P'irg. 
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Aprili scorcia la vecchia pri lu ganglilli (i) 

Aprili Tocchi all' accaltari agogghi (2) 

A quadra cosi credila nun dati 
Soli d' inverna, e navali di estati 
Di donni amari , e carità di frati (3) 

Aria netta nnn avi paura di trona (4) 

Arraspa a lu lò amicu , unni ci mancia 
A risica si pigghianu li gabelli 
Arrislau coma la zita cu li gìggbia rasi 
Arrindaln campa penala (5) 

Arvnia caduta , accetta , accetta (6) 

Arvula chi nun fa frutta , tagghialu di li radicati (7) 
L Arvula pecca , e la rama ricivi (8) 


(t) Aprile cava la vecchia dal covile Prov. It. 

(2) Aver T occhio ai uochi Pro<^, It. 

(5) Seren di verno, angolo di estate e vecchia prosperitate 

Prov. It. 

/Piscia chiaro, e fatti beffe del medico Prov. II. 
\Justas, qaasi leo confideos absqne terrore crii 

(4) •< Prov. XXVIII. i. 

#Jastam ... Si fractns illabatur orbis 
'impavidam ferient rainae Afor. Od. 

(5) Sed plares nimia congesta pecunia cara 
Strangalat Juv. Sai. 40. 

(6) <A*'bore dejccta, quivis colligit tigna Prov. Ani. 
tCantaque fortuna rimam faciente dehiscant Ov. Tr.lA. 

(7) Omnis arbor quae non facit Iructum bonum excide- 

tnr, et mittetur in ignem Mail. III. 40. 

S Patres nostri peccaverunt, et non sunt, et nos ini- 
qnitates eornm portaviinus Thren V. 7. 

Et patimur nati quod lalit ipse crimen Ovid. Tr. 1.5, 
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L'Àrvula yeccbiu non sì ghica 
L’Arvala duo cadi a la prima corpo (i) 

L'ArTola coma crisci accossì resta (2) 

L’ Arvala s’ addrizza qnaano è pìcciala (3) 

A Sanla Andrìa la boa massaro simìnala avìa 
A Saa Sìmoai li nespoli a munsiddooi , e V acqua a 
li vaddani (4) 

Asini , e Senaluri dacci loca 

Àsini, e picciriddi Dia l’ajula 

Asina cbì ba fami mancia d’ogni slrami (5) 

Àsina moria puleja a la naso (6) 

Àsino pota, e Dia fa la racina (7) 

L’Asina porta la paggbìa , e l’ asina si la manda (8) 
L’ Asina crisci , e la varda accarza 
À sona si canasci la campana (9) 


(3) 


(♦) 


I 


(1) Al primo colpo non cade la quercia Prov. It- 

(2) Adolescens jnxta viam suam, eliam cam senaerit non 
recedei ab ea Prov. XII. 6. 

Filli libi sunt? erodi illos, et curva illos a pueritia 
illorom Eccl. VII. 25. 

Surculus est qualis, talis et arbor erit 
. . viamqoe insiste domandi 
Dum faciles animi jovenum, dum mobilis aetas 

Virg. Georg. 

Per S. Simone la nespola si ripone Prov. II. 

S Cum sale panis 
Latrantem stomachum bene leniet Horat. Sai. 1.2. 
Jejonus raro stomaclms vulgaria temnit Hor. 

(6) Apio opus est Prov. Ani. 

(Contigit et malis venatio Prov. Ani. 

)Apollo ricaviti sed Deus incrementnm dedit 

Ad Corint. III. 6. 

(8) Sibi arai, sibi occat, sibi eidem metit 

(9) Et pretium et vitium tacti sonus indicai aeris 
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Aspella cavadJu, chi l’erba crisci (i) 

Aspelta letnpu, chi vicchizza accosla ( 2 ) 

Aspeilari e nun viniri , jri a lavala e non manciari, jri 
a Iella e min durmiri, sa tri cosi di mariri (3) 

A spisi d’ aalru s’ impara valinteri (4) 

Assai fumu e poca arraslu 

Assai beni balla , cui la furlana sona (5) 

Assai fogghi , e nenli frulla ( 6 ) 

Assai sapi , cui laciri sapi (y) 

A sta manna cai nasci sfurlunain , 

Ga è ’mpisa , e dda è marlarialu ( 8 ) 

A lali patroni tali serva 

A lavala misa , e pani minuzzata è felici cui è assillala 
Attacca l’ asina anni voli lu palrunì 
A lempu di dilluviu li frascbi annatana ( 9 ) 

A tempu di dilluviu guarda li panni chi annalann ( 10 ) 
A tempu di gaerra ogni cavadda ha soldu 

(i) Aspettare il porco alla quercia Prov. It. 

'^2) Rcs cQDctns tetnpus, inors, seniuinque vorant 
(3j Spes quae tliffertur, aflligit aniiiiam Pro\>, XII. 42. 

(4) Fcliciler sapit qui alieno periculo sapit Pr. Ant. 

(Quando la palla balza , ognun sa darle Prov. It. 

^ ' puccollante Deo facilis couscensus in altnm 
(6) Cyparissi fructus Prov. Ant. 

_ t In moltiloquio erit stultitia Prov. X. IO. 

' ^ J Si sapis, quod scis, nescìs Termi. Prov. Ant. 

^Qui natus est infclix, non vitam modo 

(8) ^Trislem decurrit ; veruin post obitnm qaoque 
fPersequitur illum dura fati miseria PKaedr. 

(9) Ogni gatto vuole il suo sonaglio Prov. It. 

(10) Nè dì tempo nò di signoiia non ti dar malinconia 

Prov. It. 

3 
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A terra d’orvi bealii cui avi un occhia (i) 

A terra va cui troppa anta acchiana ( 2 ) 

A tutti cosi ci voli fortuna , aucbi a In friiri di 1’ ova 
Audìmi soggira , e sentimi nora (3) 

Audi , e taci si voi campari in paci (4) 

A un nra Diu lavora 
A un cori ingrata si perdi la beni 
A un munì vasciu ogoiinu sicci appoja 
A nn povir orno ogni cani c’ abbaja 
Aulru mancia 1' agresta , ed a mia liganu li denti (5) 
Aulru robba la eira , e fa manati 
La nominata I’ avi Peppi Foli 
Autrn pri meli gusla tassu , e feli 
Avanti scuro trovali a la casa , 

E secunnu 1’ entrala fa la spisa 
Avanti voi non minili aratri 


(1) Beati monocuU in terra caeccruin Pro^. Ani. 
flcaros Icarias nomine fecit aquas Ovid. 

(2) <Tollaiitar in altum ut Inpsu graviore runnt Claiui. 
(Qaidquid in aitimi fortuna tulit, ruitura levai 

Senec Trag. 

(Dire alla figliuola perchè la nuora intenda 
Da bere al Prete , che il chierico ha sete Prov. II. 
Audi tacens, et accedei libi bona gratia 

Ecd. XXXII. 9. 

OS unicum, ut plora audiO' 


( 3,1 




.Binas babemus aures . 


mus, loquamur paucissima Zeno Citticns. 


/Tal pera mangia il padre, che al figliuolo allega I denti 
(5) ? Prov. II. 

(èlius peccai, alius plectitnr Prov, Ani. 
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L’Avara scorcia un pidocchio pri aa dinara (i) 
L’Avara mai si sazia ( 2 ) 

L’Avara è ricca , e sempri è povera (3) 

L’ Avara campa povira , e mori ricca (4) 

Avi a la bacca meli , e in cori feli (5) 

Avi setti spiriti coma li gatti ( 6 ) 

Aviri oa vrazza sicca, e l’ aatra virdi — oppure — • aa 
vrazzu looga , e 1 ’ anfru carta ( 7 ) 

Aviri un pedi e menzu 'atra la fossa ( 8 ) 

Aviri ditta booasira a an morta ( 9 ) 

A viri manciata pani di tanti forni (io) 

Aviri r cricchi a martarn , sentiri anni ci veoi 'mpara 


/Cumini sector Pro\>. Ani. 

(t) I L’ avaro non da fuoco at cencio 

f L* avaro fa le nozze co’ funghi Prov. It. 
iCrescit amor nummi, qnantum ipsa pecunia cresci! 
' ' Vfain decst avaro quod habet , quam quod non habet 

Ilier. 

... tDives agris, dives positis in faenore nummis Horat. 
^ ^ (Cui siroilemdicatn hunc inopem cui copia reddit? Ale. 
... ICuin furor haud dubius , cuni sit manifesta frenesis 
' (Ut locuplcs moriaris, egenti vivere fato Juv. Sai. 
fHa mele in bocca , e rasojo a cintola 

(5) ^Parole di santo , e ugna di gatto Prue. II. 
vlmpia sub dolci mette venena latent 0<^id. A rn. lA. 

(6) Septem nequitiae suut in corde illius Prov. XVI. 25. 
(7; Non sit porrecta rnanus tua ad accipiendum , et ad 

dandum collecta \EclI. IF". 36, 

(8) Alterum pedem in cymba Charontis babere Pr.Anl. 

(9) Cum dormiente toquitur qui enarrai stolto sapientiain 

Ere/. 22. 9. 

(tO) Aver pisciato in più di una neve Prov. II. 
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Avissi, ed avirìa nna morsi ’mpisa, e l’aalru ’oira la vicaria 

A vili sali? ’mbaccativi st’ovu 

Azzappa all’acqua, e simioa a lu venia (i) 




/Seminare in arena 
... aFar QD baco nell’ acqna 
^ ^ 1 Pisciar nel vaglio 

\Cercar fanghi ìa Arno — e simili Prov. II. 
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13aunera vecchia onura capitana 

Barba sciurila mautcni bona zita 

liarberi giiivini , medica vecchia , e spiziali ricca 

Barca Iurta, viaggia dritta (i) 

La Barca rutta attaccala a la mola ( 2 ) 

Baciasti la lo amanti , ’ugnaggialilla 

Basta chi la ventri sia china , 0 di pagghia , 0 di jaa 

Batti la lingaa anni la denti doli (3j 

Balli lu ferra mentri è caudu (4) 

Battagghia è di cui alenai la tuvagghia 
Beali Tanni chi venina ia beni 
Beala cai pri aaira si castiga (5) 

Beata cbidda oceddu, chi fa la nida a la so paisi 
Bedda carta mi canta ’ncannohi 


(\j Barca rotta, marinaro scapolo Prov. It, 
tin cava ducunlur quassac navalia puppes , 

^ ' (ÌNe temere in mediis dissoluantnr aquis Oi’id.Tr. lA. 
(3j Ubi dolet, ibi manus adlilbemus: sic, si quid dslectet, 
ibi linguam Plaut. 

(Duiu ferrum caiidct , tundito Pro\<. Ant. 

' ' iSi ferrum friget, friget et artis opus 

... iF.elix quem faciunt aliena pericula cautum 

' ' (Ex vilio alterius sapiens emendai suum Pubi. Mim. 
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Bedda oslissa , caru cuatu 

La Bedda è cliidda , chi a lu cori piaci (i) 

Bedda di fora , e fradicia d’ inira ( 2 ) 

Beddu jocu dura pocu , si chiù dura è siccatnra (3) 
BcDchì li amu , e li porlu rispetlu 

Nuo mi scorda lu lorlu chi tn’ hai falla 
Beochi Dun parri , la facci f accusa 
Benchì natura a lu mali l’ inclina , 

Si li raifreoi u’ acquisti curuna (4) 

La Beni ’uu si canusci, si ’un si perdi 
La Beni chi sdilleggi , e non riguardi 
Lu ricanusci qaanna la la perdi (5) 

Beni e mali ’nfacci pari ( 6 ) 

Li Berluli chini , e la paoza vacanti 
Biddizza senza grazia è coma l’ isca senz' ami 
Bìddizza è menza doti ( 7 ) 

(4) llla venusta sapit, quae sibi corda rapii 
^ Rara est adeo concordia formae 

(2) -^Alque pndicidiae Juv. Sat. 40. 

( Introrsain turpem , speciosuin pelle decora 

Hor. E pisi. I. 4 . 

(3) Temperatac suaves santargutiae: immodicae ofTcndant 

Phaedr. 

/«% (Qaos natura negai, praebetqne instructio mores, 

^ ' )Et lìt se melior moribus illa datis 
(5; L’ asin non conosce la coda , se non quand’ ei noa 
I’ ha Pr. II. 

S Cor hominis immntat faciem illius sive in bona, si- 
re in mala •• Ex visu cognoscitur vir, et ab oc- 
corsa faciei cognoscitur sensatns Eccl. XIX, 2S. 
(7) Est illis sna dos , forma sine arte potens 

Ov’id, de Arte. 


Digitized by Google 



39 

Bisogna (ravagghiari coma si mai si morissi , e pinsari 
SL'oìpri chi s’avi a mariri 
Bisogna misurarsi ognano cu la so palma (i) 

Bisogna munciri la pecora senza Tarila gridari ( 2 ) 
Bisogna andari cn la venta (3) 

Bisogna ribballiri In cbiova 
Bisogna sentiri cn dui cricchi (4) 

Bisogna caminari cu boa venta 
Pri nun iri a traversa , rutta , e avvinta (5) 

Bisogna masticari amara, cui voli a Icmpa aggbiutliri daci(6) 
Lu Bisogna fa T omu valurasu (y) 

I u Buja è latra , e lu rnbbatu è ’mpisa 
Bona parola è menza pagamenlu (8) 


(t) Metiri se qaemquc suo modalo hac pede, veram est 

Ilor. Ep’st. l. t. 

(2) Qui vchenienter emanf;it,«’licit sanRuinem/'roi’.J'virJrSS 

(3) Quoque vocant fluclus, hac libi remus eat 

Ovid, de Rem. 

^Qui statuii aliquid parte inaudita altera, aequam li* 

(4) / licei statuerii , haud aequus fuit Senec. Trag. 
(Quicumqne audierit, tinnieiit ambae aurea ejuB 

venlos quoque, nate, tirneto , 


(5) j 


Quaque ferent aurae , vela secuiida dato Ovid. Met‘ 
^Sol perfetto è quel diletto Che il dolore preparò 
VQuì seminant in lacrymis in exultatione roetent 

Y Psal. cxxr. 5. 

fSaepe tulit lassis succus amarus opem Ov. Am.lZ. 
(Bisogno fa prod’ uomo 
^Bisognino fa trottare la vecchia Prov. It. 
^Responsio mollis frangit iram 
Lingua mollis confringet duritiam 
Mala aurea in Icctis argenteis qui loqnitur verbam 
in tempore suo Prov. XXV , tt. 


(7) 
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Bona maritata senza soggira, e senza cngnata 
Bona parola bona loca pigghia (i) 

Bona slagginni Natali a la sali, e Pasqua alo facani (2) 
Bona muggberi è la prima ricchizza di la casa (3) 

Bona cantina fa bona vino 

Bt>ni li frutti su , bona ogni beni , * 

Tinta dda casa unni ’un trasi pani 
Boni paroli , e tristi fatti (4) 

Boni paroli, e tristi fatti ’ngannana li savj, e li matti (5) 
Boni paroli, e vistiti di panno , mai a la monna bau* 
no fatta danna 

Boni paroli conzann li mali fatti 
Bona jorou a la matina pari 
Bona pilota a la tempesta pari (6) 

Bona vino sino a la fezza, bona panna sino a la pezza 
Bona vino fa bona sanga (7) 


... zBaon parlare porta a buon luogo Pro*.’. It. 

' ' ^Dolcibus est verbis mollis atendus amor 0\>id.de Ar. 
(2) Addus fructificat non terra Theophrast. 

(5) Gratta enim verecundiae illius super aurum 

Eccl. VII. 24. 

(4) Cantar bene, e razzotar mate Pr. It. 

(5) Molliti sunt sermones eorum super oleum , ipsi au- 
tem sunt jacula Psalm. LIV. 22. 

/’Ostendunt adversa virum, felicia celant 
iFortiaque adversis opponile pectora rebus Horat. 
^Quae latet , inque bonis cessai non cognita rebus 
\ Adparet virtus , arguiturque malis 0<^ìd. Tr. l. 4. 
(Tuno veniunt risus , lune pauper cornua sumit, 

' ' (Tane dolor, et curae, rugaque frontis abit 

Ovid. de Arte, 


( 6 ) 
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Bona lempu , e malu tempu nun dura lultu lempu (i) 
Bona è T anaicu , boDQ e lu pareoli 
M’ amara dda casa chi nuo avi neolì 
Bacca baciata nua perdi vintura 
Bensì baciala cu sala palora (2) 

Bacca vidu , e cori nò 
Bacca amara , feli jella 
Bacca amara , lenila cara (3) 

La Bacca parra pri T abbondanza di lo cori (4) 

La Bacca è un anedda , ma capi quanta na na?i , ed 

un vasceddu 

La Bacca pari piccinla i e capì assai 

La Bacca parra , e la menti studia 

La Bugia avi li gambi curii, preslu nasci, e presta mori 

Bunazza non c' è mai senza tempesta (5) 


(L 


Et modo Threìcio Borea , modo cnrrimus Euro, 
Saepe lument Zephiro lintea, saepe Noto Osfid. 
Nulla sors longa est, dolor ac Yoloptas invicemce- 
dunt , brevior voluptas Scnec» Trag» 

^Bocca baciata non perde ventura , 

rinnova come fa la Iona Boccac, 

(3) Terribilis est in ci vitate sua homo linguosa8^fC./Jr.25. 

(4) Ex abbundantia cordis os loquitur Mallh, XII* 54. 

(5) Post Dubita Phoebus. 



I 
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Gìadia lu maccarrani ’alra la Farmaggia (i) 

Cala si ?oì vinoiri ( 2 ) . 

Calali juDcu chi passa la china (3) 

Cani chi abbaja assai , mozzica poca (4) 

Cani chi dormi non In slnzziuari (5) 

Cani eh’ abbaja , jellacci nn ossa 

Cani di pagghiaia abbaja , e sla lontana 

Cani chi abbaja d’ arrari , raggia chi si la mancia 

Cani aOamalu non limi vasluni (6) 


Asino binneo f;li va a molino 
Venne la Pasqua in domenica 
f Gli van le gatte in zoccoli Prov, II. 

(2) Le buone derrate vuotan la borsa Prov. II. 
Obsequio tranantur aquae : nec vincere possis 
Fiamma, si contea, qnam rapit onda, nates Ovid. 

(4) Can che abbaja , poco morde — Cane che morde , 
non abbaja invano Prov. It. 

Non ischerzar con l’ orso, se non vuoi esser morso 

Prov. It. 

Somnum ne rampe Leoni — Non expedit concatere 
felicem statom Sea. Trag. 

Una salus victis nullam sperare salulem Vìrg. 
Spoliatis arma snpersant. 


( 1 ) 


(3)| 


(5) 


(6)j 
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Cani chi ha fami mancia cipnddi (i) 

Cani di vocciria è lorda di sangu , e moria di fami 
Cani d’orlalanu nun mancia Irassa, nè fa maneiarni ad aalru 
Capa d’Orlannu , e Manti Piddirinu 
Beati Tocchi chi li vidiranoa 
Cappiddazza paga lulla (2) 

Carceri, malati! , necessitali 

Scammogghiacu lu cori di T amici (3) 

Carni strana sempri apporla peni (4) 

La Carni va culTossu (5) 

Carni melti carni , pisci ti nutrisci (6) 

La Carni di Tomu si mancia cu la meli (7} 

Cara costa la vigna di la costa (8) 

Cara vindi , e giusta misasa (9) 


/ Anima efnriens eliam amarnm prò dolci somet 
(t)? T.Nihilconteninit esnricns Senee. 

. Jejnnns raro stomnclins vnlgaria temnit Horat. 
Malum omne in caput unius redit 
l Scilicet ut falvurn spcctator in ignibns aorom 
\ Tempore sic duro est inspicienda fides (Md. 

Qui (lutem adulter est .... turpitodinem , et i- 
gnominiam congregai sibi , et obbrobrium illios 

(4) < non delebitnr Prov.VI. 33. Admitte ad te alieni- 
genam , et subvertet te in turbine, et alienabit 
te a tuis propriis Eccl. XI, ZS. 


( 2 ) 

( 5 ) 


(5) Non va mai carne senz’ osso Prov. It. 

( 6 ) Carne tirante fa buon fante Prov. It. 

-_.r Onestà di bocca assai vale, e poco costa Prov. It. 

' ' 7 Obsistere bomines legibns, meritis capi Senec. Trag. 

( 8 ) Carezze di cane , cortesie di puttane, e inviti d’osti, 

non puoi far che non ti costi Prov. It. 

(9) Staterà dolosa abominatio est apnd Dominnm , et 

pondus equum voluntas ejus Prov. XI. l. 
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Gii'u ti-oppu è ddu meli, chi si licca di li spiai (i) 

('.nsa falla , e loca sfalla ( 3 ) 

(lasa qiianla slai , vigna quanta bivi , terra quanta vi* 
di , rendila quaula poi 
Oasa granai inchila di spini 
(ìasa chi nun avi omu , uun avi noma (3) 

(lasa a liieri sdirrupala di li pedi 

('asa anni nuu trasi la sali , (rasi la medica 

l^a Casa di Toma mala sinni va ’nfama (4) 

La Casa nuu s' acchiana senza scala 
Casteddi in aria sabitu cadinu 
l.n Calapanu 'ngrassa ’nira li peni 
Candii di panna mai ilei danno (5) 

Cavaddu magra cauci non tira 
Cavaddu di carrella poca dura 
Cavaddu schiGusii mori magra (6) 

Cavaddu moria è manciata di maschi 
Cavaddu feroci levaci T oria 


(1) Speme voluptates, nocet empta dolore voluptas 

Horat. Ep. l. t. 

(2) Casa fatta , e vigna posta non si sa quel che ella 

costa Prov. It. 

(3) Desolentur civitates absque habitatore , et domas si- 

ne homine Isa. XI. It. 

/ La farina del Diavolo va tutta in crusca Prov. It. 

(4) ] Tabernaculum inipiornm non subsistet/ob. E’III.Tl^ 
( ^gesfas a Domino in domo impii Prov. HI. 33. 

(5) Quando il giuggiolo si veste, e tu ti spoglia, e quan- 

do ei si spoglia tu ti vesti Prov. It. 

(6) Tristo quel che per schifezza nausea il cibo ; poco 

mangia , e divien magro Prov. It. 
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Gavaildu ben gtivirnalu jetia cauci (i) 

Cavadda grossu ti leva di fangii 
Cavadda dalu min guardar! 'uvacea ( 2 ) 

Cavaddu gastimalu ci luci lu pilli (3) 

Cecu coi campa sempri irresolulu 
Cenlu pri anu cui paga un dinaru ( 4 ) 

Genia latri nun ponnu spugghiari un nuda (5) 

Genia misuri, e un tagghiu 
Gentu vagna , ed una asciuca 

Genl’unzi di malancunia, nun pagami tri dinari di della (’^i) 

G'è un occhili chi lutlu vidi, e un oricchi chi lutlu senti ( 7 ) 

G' è chiù jorna ca sosizza 

Lu Geli! mi jtiau , e la terra m' apparau 

Cela pecurinu si nun ch uvi oggi, chiovi a In malinu (S) 

Ghì curpa la gatta si la criata è malta 

Ghianci lu bonu pri lu peccaturi 

Chianta la vigna unni leni la valli 


(5) j 


(1) Inorassatos et dilectus recalcifravit Deut. XXVII i5. 

(2) Cavai donato non si guarda in bocca Proe. II. 

(3) Beati eslis cam maledixerint vobis Math. V. tl. 

(4) Unum dabitis , et centupliim accipietis 
Cantabit vacuus coram latrone vialor Jwe. Sai. tO. 
Tutam carpii innnis iter Ovid. JSiix. 

/Niun pensiero pagò mai debito Prov. II. 

^Maltos enim occidit tristitia, et non est utilitas in illa 

Eccl. XXX. 25. 

Te qnoqne fortunse si premit ira , cane 
^Di quoque halient oculos , DI quoque pectus ba- 
\ beni Oeid. 

^Respicit dominus vias hominis , et omnes grcssus 
\ ejus considerai. Proe. c. 2t. 

(8) Se rannuvola sulla brina, aspetta l'acqua l'altra m<iltina. 


( 6 ) 


(7) 
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Chiavi d’ora apri ad ogni parli (i) 

Chiavi in cinta , e Martina dintra 
Cbidda è la megghin frutta chi si Gei (2) 

Chiddu è la ricca chi campa Olici 
Chidda chi guasta la vpcchiaja , nun c’ è mastra chi lu 
conza (3) 

Chidda è la bona chi vidi , e chi taci 
Chiddu è r arvnlu bona chi ha radici 
Chidda è valenti chi combatti audaci (4) 

Chidda è la bona stari , unni è lu bona campar! (5) 
Chidda chi fa pri li me denti, non fa pri li me parenti (6) 
Chiddu chi si simina, si ricogghi 
Chidda chi la vecchia vulia , in sonnu ci vinia (y) 
Chidda è la vero amica chi ’an ti spàrra (8) 

Chidda è la bedda * chi fa bedda a mia 

Chidda chi pò dispiaciri nan fari , e nan diri (9) 

Chiddu chi poi fari cu li toi mani , nan lu fari fari ad 
aatra (io) 


(t) Vis pateant aditas? da thas ante omnia Jano 

(2) Cuncta fecil bona in tempore suo Eccl. III. t!, 

^ Se non ti giova l.i mia medicina — £i fia difetto della 

(3) < sessantina Pro\f. II. 

\ Damnosa quid non imrninuit dies? Ilorat, Od. 

(4) Ardua molimur , sed nulla nisi ardua virtus 0\nd. 

(5j Ubi bonum mihi patria 

(6) Più vicino è il dente , che nessun parente Prov. II. 
/ L' orso sogna pere Proif. II. » - Ditant sua somnia 

(7) < stultos — Qui amant sibi somnia fingunt F'trg. 
t Prona venit cupidis in sua vola fiJes 0^'id. 

(8) Qui celai deliclum quserit amicitias Prov. XVII. 9. 

(9) Dire clic non dispiaccia , dare che non dolga Pr. II. 
. f At quod eris per le factunis , et utile credas , 

' 'fid per le Tacilo .... Owd. de Ari. 
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Chiddu chi nuD poi aviri, nuii In disiati (i) 

Chiddii chi è scriiln leggiti si voli (-) 

Chiddu chi si sobilla , veni tempu chi s’addisia (3) 
Chtovu caccia chiovu (4) 

Chiù aula è hi munii , chili carrica la nivi (5) 

Chili s’ ama , chiù si limi (6) 

Chiù ’ufrelta si fa , menu si fa (y) 

Chiù un amma7za la gula chi la spala (8) 

Chili riccn in ferra è cui menu disia 
Lii Chiù tinlu chiovu di lu carru sempri si riseuli (9) 
Cibu , e Iravagghiu fiirliilca lu corpu 
Ci dissi lu medica a Gagghianu 
Paga dinari si voi stari bona (io) 

Ci lascianu fari , lasciatili diri 


(f) Persequeris frustra quidquid h»bere uequis 

/ Perlege quod scriplam est, quid epistola lecta nocebii? 
(2) ì Te quoque in hac aliquid, quod juvet, esse polest 
t Ovid. Htro. Ep. IF. 

[Z] Quae prius nolebat tangere anima mea , iiunc , prie 
angustia , cibi mei sunt Job. FI. 8. 

/ Successore novo vincitur oinnis amor 

(4) ^ Àlteiius vires subtrabit alter amor Ooid. de Rem. 
\ Clavum clava pellere Froo. Ant. 

I ElTugit biberiias demissa antenna procellas 

(5) < Lataque plus parvis vela timoris babentOv'fd.rmt./.S. 
\ Quo plura possis, plura patienter feras Senec. Trag. 

( Quo quis niagis aniat, hoc rnagis timet Senec. 

' ' ^ Rea est solliciti piena timoris amor Ovid. 

(7) Festina lente Prov. ulnl. 

(8) Propter crapulain multi ubierunt Eccl. — Plures eiiiin 

videmus gula quam gladio cadere Cic. prò Clelio. 

(9) La più cattiva ruota del carro sempre cigola Prov. It. 

(10) /Ere qnandoque salutcm rcdimcndam Prov. Ant. 
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Ci p«nza Marzo a chioviri 
Ci voli assai prì fari picca 
Ci voli assai a sapiri picca 
Ci TooDO ccippi di cento cantaro 

Chi la foco di pagghia poco dura (i) 

La Collira di la sira , sarvala pri la matina (2) 
Commodità fa Toma patroni (3) 

Coma fai , l’ è fatta (4) 

Coma SI in guerra , resisti e combatti 
Coma si in carti dì beni di tatti (5) 

Coma si campa, si mori (6) 

Como feti pri no spiccbiu , feti pri na testa 
Como si pigghia lu moonu, si lassa 
Coma la ’mpastasli , scanatilla 
Coma ti sappi la vita dolcedo , 

Gcassì ti saccia la ad te suspiramn (7) 

(t; Flammaque de stipata nostra brevisque fuil 0\'id. Trist. 
r Tempus frangit irarn Pr. Ant, Dt frapilis ptacies , 
\ inlerit ira mora OAd. de Art. Ira furor brevis 

(2) < est Hor. Epist. l. t. Ne sis velox ad irasceiidum, 

( quia ira in sinu slulli requiescit Eccl. VII. tO. 

(3) Frangit inertia Tires. 

(4) Quale asino da in parete , tal riceve Pro^, II. 

/ Se tu sei posto in atto — Minor non dispreiiare 
\ Tal nuocer ti può a corte — Clìe non ti può giovare. 

(5) < Beat. Jac. 

è Dt noceat sat quisque potens 

^ A cane non magno sa;pe tenetur aper. 

(61 Qualis vita, iinis ita — Con veniens vitae mors fuit ista suae 
’ OAd. Am. l. 2. 

r Chi ha mangiato i baccelli, spazzi i gusci. Prov. II. 

\ Faeceni bibat, qui vinuin bibit. Pro^’.Ant, 

1 Leniter, ex merito quidquid paliare ferenduin est. 
( Hcr. Ep. V. 


Digilized by Coogle 



49 


Comu li senti, mina In denti 
Coolra Turtana nun vali sapiri (i) 

Contea la forza nnn ci pò ragiuni (z) 
Gonzala coma voi , sempri è cncozza 
Li Gonzi fanno la minestra saporita 
Cori cuntenli , e li vertali ’ocoddo (3) 
Coraggio vinci malatia (4) 

Corvo co corvo non si scippano I’ occhi ( 5 ) 
Cosa beo accomiozata , e menza finofa ( 6 ) 
Cosa bedda piaci a tutti ( 7 ) 

La Cosa non la diri, si nun sai 
Cosa domandala è menza pagata 
Cosa chi pari, non ci voli prova 


... rSopcrat qooniam fortuna, seqaamar r 
^ ^ J Quoque vocat , vertamur iter En. l. V. 

S Non vai ragione in povertà dì stato Prov. It. 

Cedit viribus aequum 

Victaque pugnaci jura sub ense jaccnt Ovid.\Tr.ì.5. 
Sentit enim vini quisque suam, qua possitabuti Litcr- 
_ ( Nolunms udsiduis animnm tubescere curia OAd. Tr. 
‘ ' f Cor gaudcns exhilarat faciein jProv. XV, 13. 
/SufTecitque malis animus, nani corpus ab ilio 
\Accepit vires, vixque ferenda tulit Ovid. Trist. l. 3. 
(4) <Omnia deficiuut, animus tamen omnia vincit 
#Ule etiam vires corpus habere facit 
' Ovid, Epist. ex Fon. l. 2. 

(5) Il lupo non mangia della carne del lupo Prov. It, 
^Chi ben comincia è alla metà dell’ opra 
... \lncipe prudenter; spem dant bene caepta benignam 
^ jDimidium facti, qui bene cuepit, habet 
\Dimìdium damni, qui male caepit, habet 
(7) Ogni uccel conosce il suo grano Pr. It. 

4 


Digilized by Google 



Cosa privnt.-i genera appellili (i) 

Cosi ciinlali cridilini melati {2) 

Cosi di notti parinu In jornu (3) 

Li Cosi comu su lassali stari 
Nè ti pigghiari gatti a peltinari 
Cosi vietali su chiù desiali (4) 

Cosi longhi addiveninnu serpi (3) 

Cosi pri fur/.a nun hannu valia 
Li Cosi falli su comi! li morii (C) 

Li Cosi fradici morinu a mani di lu pazzu 
Criati, cnimifi salariali (7) 

Lu Cridiri c curlisia (8j 


(1) Et subii adfecto nane milii quidquid abest Ovid. Tr, 

(2) Nec cito credideris quantuni cito credere laedil! 

OAd. 

rQuod noctis operiant tenebrae, palam fuciet dies 

(3) ^Nocte quidem , sed luna videi , sed sidera testes 
(intendunt ociilos Juv. Sai. Vili. 

Quod licei ingratain est, quod non licei acrius ui il 

OAd. Amor. l. 2. 

lllicita araantur, excidit quidquid licei Senrc.Trag. 

(4) ^Aqnae furtivae dulciores sunt, et panis abscooditus 
suavior Prov. JX. \7. 

Nitimur in vetitum semper,cupimusque negata Virg. 
Desine, crede mihi, vitia irritare velando Osf.A m. 1.1. 

(5) Lo indugio piglia viiio Prov. II. 

^Post factum nullum consilium 

(6) < Addi quod pxlinctos vel aqua, vel marie, vel igne 
CNulla potcst iterum restituisse dies Ovid. Epist. 

... (Quot servos liabemus, totidem habemus hostes 
' '(Inimici hominis domestici ejus Muh. VII. 6. 

18) Ofiicìi genus est dicenti credere Cic. de 0/fì»-. 
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Cu amuri li pigghio , e ca sdegno ti lasso (i) 
Cucina grassa, magro ieslameotu (2) 

Cucina picciula fa casa graooi 

Cu coi non ti poi arricchiri , non l’ impoveriri (3) 

Cu cui prallichi, ti rassumigghi 

La Cucca è lo richiamo di l’ oceddi 

La Coda qoalchi vota si fa testa (4) 

La Coda è la chiù forti a scurciari (5) 

Cu gaddo , e senza gadda Dio fa joroo 
Coi accarizza li moli , abbosca caoci 
Coi ad aotro sparra, se slissu condanna 
Cui a la casa d’antro prallica 

La so diventa povera , e mendica (G) 

Coi a tia pari chi dormi , e riposa 
Chiddii porta la cruci chiù gravosa 
Coi arrigala fa goadagou (7) 


^Sìc properetus amor sobito evaneseit in aura, 

(t) <Principium ferveiis saepe tepore solet. 

(Quo(Ì datur ex facili lungmn male natrit amorem 

Ovid. * 

(2) Qui diligi! epulas in aegeslate crit, qui amai vinoni, 

et pingnin non ditabitur Prov. XXL VI. 

(3) Non far come 1’ asino che porta il vino e beve l’acqua 

Pro\>. It. 

(4) Saepe lovis telo quercus adusta viret Ovid. Tr. 

(5) Nella coda sta il veleno Prov. It. 

(K) Longe fac ab ea viam tuam, ne forte impleantur ex- 
tranei viribus tois, et lubores tui sint indomo a- 
liena Prov. V. 40. 

( Victoriam et honorem acquiref, qui dat monera 
(7) ] Prov. XII. 9. 

( Munus abscondiluin cxtinguit iras 
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Cui agghiaili Teli , nun pò spulari moli 
Cui apri pulia dì vappa , preslu la chiudi 
Cui a li vinti nun sa , a lì Ireula uuu fa, a li quaran- 
ta peju Va (i) 

Cui a tempu fa lii pazzu , è saviizza 

Cui ha paura d’ oceddi , nun sitninassi lina ( 2 ) 

Cui ama i' amica non stima dinari (3) 

Cui appi pani mnriu , cui appi focu campati 
Cui a speranza d’aulru la pignata metti, 

Nun ha paura di lavari pralli (4) 

Cui assai voli , neuli avi (5) 

Cui assai prumetti , poca attenni (6) 

Cui avi inoggbi a latu , sta sempri Iravagghiain (7) 
Cui ari tempo , oun perda tempu (8) 


(t) Qaas in javentote tna non congrej^nsti , quomodo in 
senectute invenies? Eccl. XXV. 5. 

/Chi ha paura di passare non semini panico Fr. It, 
f2wQu> observat ventum non seminai, et qui conside- 
' ' J rat nubes, numquam melel Ecd. Xt. 4. 

^Sedit qui timuit, ne non succederei Hor. Ep. l.\. 

(3) Qui negligit damnurn propter amicum, iustus est 

Pròv. XII. 26. 

(4) Chi per le mani d’ altri s' imbocca , tardi si satolla 

Prov. It. 

(5) Qui binos insectatur lepores, neutrum capii 

.11 perdono di ser Umido, molti baci, e pochi quattrini 
WAffogare il can con le lasagne 
(€) JA gran promettitore poca fede Pr. It. 

iMulta (idem promissa levant Horat. Ep. l. 2. 
\Pollicitis dives quilibet esse potest Odd.de Ar, 1. 1. 
- fExtremum infortunium nuptiae Val. Flac. 

' ' (Dos est uxoria lites Odd. 

(8) Chi ha tempo, ha vita Prov, II. 
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Cui avi la cogniolara , e ’un sinai servi 
Nuo trova cunilssari chi l’assorvi (i) 

Cui avi pililiu di Qlari , Già all’ ancbi di li cani (2) 

Cui avi saluti, e libertà, è riccu , e nnn la sa (3) 

Cui avi eredita a bagasci, perdi raoìma, corpu, e ’mpoverisci 
Cui avi nnimicizia nuu dorma (4) 

Cui avi la mala muggheri, avi la stizzana a la capizzu (5) 
Cui avi a dari, avi a pagar! 

Cui avi prescia , è megghiu ca si corca (6) 

Cui avi muggheri bedda sempri canta (7) 

Cui avi dinari assai, sempi conta 
Cui avi cori contenta, sempri canta (8) 

^Qoi congregai in messe filins sapiens est: qni autem 
L stetit aestate fìtius confusionis Prov. X. 5. 

IDuui licei et vultum servai fortuna benignum 
' ' jGrata suine inanu, nec dulcia differ in annum 
f Horatc Epist. /. A. 

VQuod libi sors altro , aut occasio donai amica 
Ne spernas, celeri sed cape dona manu 

(2) Volenti nil diflicile 

(3) Arctum annnlum ne gestato Prov. Ant, 

(4) Est leo sed custos oculis quia dormii apertis 

Atciat Etnh. 

S Tecta jogiter perstillantìa litigiosa mulier /*r.x/x.45. 
Semper liabet lites alternaque jurgia lectus 
In quo nupta jacet ; minimum dormitur in ilio 

/mi'. Sat,. VI. 

(6) Qui impatiens est, sustinebit damnutn Prov. xix, 19. 
(7) Species mnlieris exbilarat faciem viri sui 

Eccl. XXXIV. 24. 

... f. . . . carmina laetum 

^ ’ (Sant opus , et pacem mentis babere volunt 

Ovid. Trist. l. 5. 
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Cui avi arti, avi parli 

Cui avi fami, nua' cerca compagnia 

Coi avi 80000, non ceica ca pizzo (i) 

Cui avi lo malo vicina , avi lo malo melino (2) 
Coi avi pecari , avi lana ( 3 ) 

Coi avi dinari, nun po esseri 'mpiso ( 4 ) 

Cui avi dinari, spula senlenzi 
Cui avi lingua, passa lo mari ( 5 ) 

Cui avi un occhio solo, spissu l’aunella 
Cui azzappa , azzoppa a la so vigna ( 6 ) 

Coi beddu voli parìri , peni , e guai avi a sulfriri 
Coi beni fa, misericordia aspella (7) 


{^) Dulcis est soiTinus operanti Eccl. V. 2. 

/dii ha il mal vicino, ha il mal niatutino 
ÌTnnto bastasse la mala vicina 
iQuanlo basta la neve marzolina Prov. II. 

' ' jMantua vae iniserne nitnium vicina Cremonae 

fNiI molestius esse potest quam in vicinuin malum, 
et avarum incidere Dein. in Callicl. 

(^) Chi ha capre, ha corna, e chi ha polli, ha pipite 

Prov. II. 

rXenia et dona excaccant oculos Judicum , et quasi 
% mutus in ore avertit correptiones eorum Ecc.xx.Zi 

(4) <Auro pnisa lìdes, auro venalia jura 
#Aurum lex sequitur . . . Propert. 

\Non bene selecti judicis arca patet 

(5) Uomini non muto, nihii impevium Prov. Ani. 

(6) Anima laborantis laborat sibi 

Pro,<. XVI. 2fi. 

(7) Et pauperi porrige manum tnani, ut perficiatur prò* 

pitiatio, et bepedictio tua Eiech. VII. 36. 
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Cui beni si misura a li so passi 
E siciiru nun cadiri a li fossi (r) 

Cui bonu attacca , megghiu sciogghi 
Cui boDu sedi , mala penza (2) 

Cui 1k)iiu si voli maritari , si mariti cu li so pari (3) 
Cui cadi, e si surgi, nun si chiama cadala (4) 

Cui cadi air acqua , è forza ehi si bagna (5) 

Cui camma , truppica ( 6 ) 

Cui camina nun sirudi scarpi 

Cui campa mali , la so vita si doli (' 7 ) 

Cui campa amanti , campa penanti ( 8 ) 

Cui cancia la via vecchia pri la nova 
Li guai chi DUO cerca , dda li trova ( 9 ) 


(5) 


(t) Metiri se quemque suo modulo, ac pede, verum est 

Ilor, Ep, 

( 2 ) (f’cliciter agentes, male cogitant Prov. Ant, 

' fLuxiiriant animi rebus plerunique secundis O^id- 
Vulpi haeret vulpes, urso conjungilur ursa 
Atque aper in silvis consociatur apro 
Assiliunt agnis agni, canibusque catelli 
Infirma imparium vincula nexus habet. — 

Non ut seipentes avibus geminentur, tigribus agni 

//or. de A r. 

(4) Felix, qui patitur, quae numerare valet Ov>id,7'r,l,S* 
(Se tu cadi nel pelago 
' ' (Non te levi sdutto Beni, Jac, 

(6) Aliquando bonus dorniitat Homerus. 

iNemo malus felix Juv, Sat» 

' '(Cor nequam gravabilur in doloribus ErcL ITI. 29 
Quisquis amai, vario curarum fluctunt nestu, 

Ut lapis equoreis undique pulsus aquis Ovid. 

/Chi lascia la via vecchia, e prende la nova , sa che 
(9) \ lascia , ma non sa che trova Prov* It. • 

vQui negligit viam suam, moriiiicabitur Pr. XIX, 
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Cui cerca trova , cui segnila vinci 

Cai 'chiama ventu , la grana ci spagghia 

Cui china ha la panza , a la lavala nun pranza (i) 

Chi chia spenni , mena spenai 
Chi chiù avi , chiù voli (2) 

Chi chia fa , chiù merita (3) 

Cui ci lava la testa a la tignosa , perdi la liscia 
Cui co neali si metti , cu nenti si trova 
Cui cunta , metti la janta 

Cui desidera la mali di 1’ aulru , lu so 1’ avi vicina (4) 
Cui d’ avaati ti pinci , d’arreri li linci (5) 

Cui di spiranza campa , disperata mori (6) 

Cui di lu mia min leva , assai pozza acquistar! 

Cai dinlra tu metti , fora ti caccia 
Cui disprezza , compra (7) 


(4) Chi non mangiti n desco, ha mangiato di fresco 
^Quanto più si beve, più si ha sete Prov. II. 

(2) <Quo ptures sunt potae, plus sitinntar aqiiae 0\>idé 
(Qui multum babet, plus cupit Prov. Ant. 

(3) Reddet eis seciindum opera eoruin Ad rorn. II. 6» 
^Rallegrarsi dei male alimi, è rattristarsi della sua 
V fortuna Prov. It. 

(4) ^Ct qui ruina laetatur alterius, non erit impunitus 
iCurn ceciderit ìnimicns tuns ne gaudeas, et in rui** 
\ na ejus ne exultet cor tuum Prov. XXF'I. 47. 
iTal ti ride in bocca, che dietro te l’accocca Pr. It. 

' ' (Si te lactaverint peccatores, ne acquiescas eis Pr.I.ìO 

(6) Chi vive a speranza muore a stento Prov. It. 

S Chi biasma vuol comprare 
Ogni oste ha sotto il gatto Prov. It. 

Malum est, malum est dicit omnis emptor, et cura 
recesserit, lune gloriabilur Prov, XX. 44. 
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Cui d’ iuvidia campa , disperata mori 

Cui di lu so DUO ha , e d' aatra nun pigghia , 

Fridda si corca , e fridda si risvigghia 
Cui di vecchi s' innamura , si la chiaoci la violora 
Cui di cutedda feri , di catedda peri (i) 

Gai di mali veni in beni , ca dui mani si lu teai (2) 
Cui dinira avi amara , nan po spuiari daci 
Cui disia , cui sfrazzia , e cui schiiia (3) 

Cui di scecca fa cavaddu , lu prima cauci è so 
Cui dici chiddu chi voli, sentirà chidda chi aua voli (4) 
Coi dici la verità , va ’mpisa (5) 

Cui dormi cu cani , s’ arrisvigghia cu purci 
Cui duna prima , duna ’ncaddaadu , 

Cai duna appressa , duna dulenda (6) 

Cai duna presta , duna dai voti (7) 

^ Qqì gladio ferii , gladio perii 
(1 w . . . . neque enim lex equior olla 

( Quam necis arlifices arte perire sna Ovìd de Ar.l.i 
( 2 ) Cor quod novil amariludinem aniniae suae , in gaa« 
dio pjus non iniscebitur extraneus Prov. XIV. <0. 
... (Alius quideni exuril, alius ebrius esl 1. ad Cork. 

' ' {Sani qui non habeanl , esl qui non curri liabere 

Hor. Epist. l. 2. 

(Or se chi becca è ribbeccato poi, 

' ^ (Guardiain che un altro non ribbecchi noi 
fVeritas odium parli 

(5) X Dtilius homini nihil est, quam recte loqui , 

\ Sed ad perniciem salci agi sinceritas Phaedr. 

... il colpi non si danno a patto Prov. It. 

^ ' (Gravior est laesi , quam prius laedentis manus 

S Qui cito dat, bis dal Prov, Ant. 

Ne dicas amico tuo, rade, et reverterc, cras dabo 
tibi, cum statim possis dare Prov. III. 28 . 
Gratiaquc officio, quod mora tardai, abest Ovid.Ep. 


Digitized by Google 




Cu 

Cu 

Cu 

Cu 

Cu 

Cu 

Cu 

Cu 

Cu 

Cu 

Cu 

Ca 

Cu 

Cu 

Cu 

Cui 

Cu 

Cu 


è leslu , è morta 

è liccu s'ardi, cui è pappuui sciuscià 

è riccu di voi , e jumenti , non avi oenli 

6 boDU cani , mancia a lu scbìfu, o a lu scifu (r) 

è malu pri natura , dura finu a la sepullura ( 2 ) 

e ponloali, e patroni di la vursa d’ autru 

è testarda, va di mali in peju (3) 

è saturo, schifia (4) 

è preoa , avi a fìgghiari 

fabbrica supra rina , la caduta è vicina (5) 

fa limosina, non fallisci (6) 

fatiga io gioventù , godi in vecchiaja 

faliga, e mai n' abbènta , cu la fami non apparenta 

fa la casa in chiazza , 0 la fa anta, o la fa bascia 

fa carni, non fa robba 

fa chiddu chi non divi, c’avveni chiddu chi nun cridi 
fa cridenza , perdi V amica 
fa mali, scorcia la so peddi (y) 


{1} Alla prova si scortica 1' asino Prov, II, 

(2) 5^®^*^**®*” turpem nulla fortuna obtegit Phaedr, 
/Vertere naturam gratta nulla potest 
(5) Qui mentis est durae, corruet in malum 


Prov, XXriII, 14. 

(4) Anima saturata calcabit favum Prov. XXVII 7. 
/Qui aedificavit domum suam super arenam . . . ce- 

(5) 5 cidit et fuit ruina illius magna Malh. VII, 27. 
iSaepe ruunt nixae fragili fundamine turres, 

^Et posita in fluxo paivere teda cadunt 
/g) dat pauperi non indigebit Prov. XXVIII. 711 . 

/Anima quae benedicit impinguabitur Pr. XI 25. 

(7) Anni impiorum breviabuntur Prov. X. 27. 
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Cai fa lu foca di cauui , e di pagghia 
Perdi lu lenipu , e malu si cuasigghia (i) 

Cui fa beni , Irova beni (2) 

Cui fa un panaru , fa centu carteddi (3) 

Cui fa un manica , fa un panaru 
Cui fa li cosi adasciu , mai li sgarra 
Cai llriri nun vò , guardati dici (4) 

Cui guarda la rubba sua , nun fa latra a nudda 
Cui godi in gioventù , patì in vecchiaja (5) 

Cui in presenza ti timi , in assenza T offenni 
Cui in antri spera , ntra mari caraina , mali mancia, e 
peju cena 

Cui joca sala , mai s’ incagna (6) 

Cui joca pri bisogna , perdi pri nicissità (7) 

Cui jelta lu so cu li mano, cerca chiddu d’autru cu li pedi(8) 
Cui la dura , la vinci (9) 

quondam in stipulis magnus sine viribns ignis 
' ^Incassum perii Virg, Georg. 

(2) Nonne si bene egeris, recipies? Gencs. IV. 7. 

(3) Chi rubba una spilla , rubba una libbra Prov~ It. 

(4) Qui non vult ferire , dicit cave Prov. Atit. 

(5' repugnarunt , quae cum mihi tempora prima 

' (Alollia praebuerint, posteriora gravant Ovd. Trisl /.4. 
(6) Uiitis ubi ludit , rixa ibi nulla calet 

(Sic ne perdiderit, non cessai perdere lusor, 

(Et revocai cupidas alea blanda raanus 0\>id. de Art’ 

felli del suo si spodesta, dato gli sia un maglio sulla 
g l lesta Prov. It. 

^ ■'lEgestalem operata est manus remissa Prov. X. 4. 

f Qui sua neglexit, stulte aliena petit Alcìat 
.nx (• • • • persia, modo tempore vinces: 

' (Capta vides sero Pargama, capta tamen Ovid.deArt. 
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Cui joDci primo a lo mulino macina 
Cui la fa, la paga (i) 

Cui li fa , non H sfa li dinari 

Cui Io picca li Io smancia , i’ assai li I’ arrobba (2) 

Cui mali accomensa , pejo Gnisci ( 3 ) 

Cui mali fa , mali aspetta ( 4 ) 

Cui mali s’appoja , presta cadi 

Cui mali ti vulia , ambasciatori si facia ( 5 ) 

Cui mala campa , presto mori (6) 

Coi mancia solo , s’ affoca 

Coi mancia a crepa panza, nnn quieta si uon lanza (7) 
Cui mancia pani crisci , e cui non mancia mori (8) 

Cui mancia la carni d’ autro a spasso , 

Quanno non pensa , si rosica 1’ ossa (9) 

Cui mancia co dai jaoghi s’ affoca (io) 

S ebi imbratta, spazzi 
Chi piscia, rasciughi 

Bisogna cacar le lisebe dopo aver mangiato i pesci 

Prov. It. 

(A. can ebe leccbi cenere non gli GJar farina 
' ‘ (À gatto ebe lecca spiede non gli fidare arrosto Pr.lt- 

(3) Auspiciis res caepta malis, bene cedere nescit ' 

(4) Reddctque bomini juxta opera sua Ad Rom. II. 6. 

(5) Claudus pedibus et iniquitateni bìbens qui miltit Tor- 
ba per nuntium stultum Proi>. XXVI. 5. 

(fi) Lacerna antem impiorum extinguetur XIII. 9. 

(7) Mei inrenisti ? comede qnod suiTiCit libi , ne forte 
satiatos eyomas illud Prov. xxr. dfi. 

(8) Si non manducaverimns, deficiemus I. ad Corinth. 

(9) SuaTis est bomini pania mendacii, sed postea imple- 
bitur OS ejus calcalo Prov. xx. 47. 

(Cor ingrediens doas yias, non babebit successas 
(40) ) £ccl. III. 28. 

(Et neatrum capii, qoi premit ore duos 
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Cui mancia, fa moddichi (i) 

Cui mancia picca , mancia assai 
Cui mancia picca , mancia sempri 
Cui manìa , nun pcnìa 
Cui manìa meli , a silicea li mani 
Cui mastica ’ncenzu , ci cadinu li denti 
Cui mori pri li funci, nun c’^è nnddu chi lo chianci (3) 
Cui morì , juchi la so fossa 
Cui mori, è vecchio 
Cui ’mpresta li dinari, o fa cridenza 
’Mpresla nnimicizia , e resta di senza (4) 

Cui muta loco , muta ventura (5) 

Cui nasci , mori (6) 

Cui nasci curmn , nun pó moriri rasa 
Cui nasci tundu , nun mori quatratu 




(4) Chi fa falla, e chi non fa sfarfalla Prov. It. 

(2) Qni abstinens est adiiciet vilam Eccl.xxxyii. 34. 

... (Quae voloptas tanti ancipitis cibi 7 Plinius. 

' {Equo animo poenam qui meruere ferant. 

Ovìd. Amor. l. 

(4) Chi da a credenza spaccia assai, perde 1’ amico , e ì 
denar non ha mai Prov. It. 

(Chi muta lato, muta fato Prov. It. 

' ' (Mutati o loci mutatio sortis Prov. Ant. 

tDebemur morti nos , [nostraque Horat. de Art. 

W (Corpora debentur fato I^irg. 

.Chi nasce matto non guarisce mai Prov. It. 
iPerversi difiìcile corriguntur Eccl. I. 45. 

... ILicet superbus ambules pecunia 
^ ^ ^Fortuna non mutai genos Pheadr. 

fin van tor si procura quel che vicn da natura 
'Naturam expellas turca, tamen usque recurrit Horat' 
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Cui no 'appi nn appi cassati di Pasqua 
Cui nesci , arrinesci (i) 

Cui nfascia li ligua a mala parli , ’ocoddu li nesci 
Cui noi fìnci una , nni Cuci cenlu 
Cui noi fa , nni ricivi ( 2 ) 

Cui DUO avi mugghi , nuu sapi chi su dogghi (3) 

Cui nuu pensa a la futura , durmirà a lu scura (4) 

Cui nun ricogghi li pecari a st’ ara 
Nun cogghirà nè pecari nè lana 
Cui nun prova li cosi , non li cridi 
Cui nun accumenza , nun Gnisci 
Cui non è vista , nè pigghiatu , nun pò jri carcerata 
Cui non guarda li so pedi , si rampi la coddu 
Cui nun avi a davi a nuddu, è ricco, e nun lu sapi (5) 
Coi nun accatta, e nun vinni, non acchiana, e non scinni 
Coi non assecunna , mori a lu Ggghiari 
Cui non sapi arti , chiudissì putia (6) 

Cui nun sapi di l' arti , ’un sicci metta (3) 

(t) Nemo Propheta in patria saa Marc. 

... (Cedimas, inque vicein praebemus crura 'sagittis /^or. 

'' (Et plaga dolosa, dolosi dividet vulnera Ecd, xxyii. 28 

(3) Qui uxorcm non ducit, mala non sentii 
/Carestia prevista non venne mai PrOi>. It. 

(4) / A fronte, et a tergo Prov. Ant. 

(improvisa nocent , melius praevisn caventor 

(5) Locuples erat, nihil debebat Cic. Pro. Rose. 
tChi non sa scorticare, intacca la pelle Prov. It, 

' ' jHabenas ignarus non tractet Prov. Ani. 

Sebi non sa fare, lascia sture Prov. It. 

VLuderc qui nescit, campeslribus abstinet arinis Ilor. 
(7)<Quam quisque norit artem, in hac se exerceat 
J Prov. Ani, 

\ Vivere si recte nescis, decedè peritis Ilor, Ep. i.2. 
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Cui Dun arrisica , nnn arrusica (i) 

Cui min si cura di In picca, nnn avirà n ai In cosa ricca (2) 

Cai non si voli marifari , s aggrava a li doli 

Cui non pò accatlari , pallia 

Cui non pò manciari carni , bivi brodu 

Cui non onci , non vara (3) 

Cui nun ari chi Tari , pellina li cani 

Cui nun voli beni, non minn'avi 

Cui nnn Fa cuntu , ali’annu sì trova sulla 

Cui nun avi nenii , nun perdi ncnli 

Cui nun po mazzicari , nun musirassi li denti (4) 

Cui nun voli quannu po , nun putrà quannu voli (j) 
Cui nun po fari coma voli , fncissi coma po 
Cui nun travagghia , nun mancia (6) 

Cui nun ha piani, all’aria nun vola (7) 


(1) Chi non arrischia , non acquista Prov. Tt. 

^Chi non istima un quattrino, non lo vale Prov.Il, 

(2) sQui spernit modica, paullatim decidet Eccl. xi\. i- 
(Parvae expenss saipe factie consumunt patrioionium 

(3) A volere che il carro non cigoli, bisogna ugner be- 

ne le ruote Prov. It. 

rPelle che tu non puoi vendere, non la scorticare 

(4) -ZCan ringhioso, e non forzoso, guai alla sua pelle Pr.Il. 
\Vanae sine viribus irae 

(5) Qua; fagiani celeri carpite poma manu 0\/id. 

^Nil sine magno 

WVita labore dedit mortalibos Hor. Sat 
^Nihil laboras, ideo cum opus est, nil hahes Phae.d. 
iAnima laborantis, laborat sibi, quia compulit euin 
V OS suum Prov. Xf'l, 26. 

(Est stultum nullis volitare per arca pennis 
' ' ^Res stulta est pedibus gressum tentare recisis 
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Cui nua po fari qnanna voli , facissi quaunu po (i) 

Cui nun avi diuari , nua po essiri ’dIìsu (a) 

Cui nuQ avi esperienza, nan avi scienza ( 3 ) 

Coi nnn si guarda di piccioli errori, cadi ’nlra maggiori ( 4 ) 
Cui non ti canusci , caro t’ accatta ( 5 ) 

Cui non potrà biviri ’ntra on gotto , 

Calasi ’nterra , e biva 'atra oo condotto 
Coi non è bono pr’ iddo , manco è booo pri antro (6) 
Coi non pati , non ’nsigna (y) 

Coi 000 voli foco , levassi li Ugna (8) 

Cui nun sparagna , non guadagna 
Coi oggi chianci , domani ridi 

Coi ofienni scrivi in pulviri , coi è oiEso , scrivi io 
marmora (9) 

Cui opera , giudica 

Coi paga pisci avanti, li mancia fetenti (io) 


(t) Qood szpe fieri non potest, fiat dio Senec. Trag. 

(2) Pauper locntas est, et dicunt quis est hic 7 Verba 

ejas non sunt aadita Ecct. IX. 16. 

(3) Qui non est expertus^ paaca recognoscit 

(4) Qui spernit modica, paulatim decidet Ecc/. xix. t. 

(5) Chi ti comprasse per lepre , getterebbe via i denari 

Prov. It. 

(6) Qui sibi neqaam est, coi alio bonus erit? Eccl.xir.S 

(7) Malo accepto , sapit stultus Prov. Ant. 

S ebi non vnole la festa, levi l’ alloro Prov. It. 
Cassaque, seducto stipite, fiamma perii Ovìd. de R. 
Cum defecerint tigna extinguitur ignis , et susarro- 
ne sublracto, jurgia conquiesennt Prov. xxri. 20. 
(9) Leve est miseriam ferve, perferre est grave <yenec.2V. 
(10) Al pagar non mai correnti , al pigliar non siate 
tenti Prov. II. 
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Cui paga fa sira , è francu ta malfDa 
Cui pati rispetta, veni perfetta (i) 

Cai pati pri amari , nao senti datari - naa seati feto 
d’ agghin ( 2 ) 

Gai perdi cappa , e ricupera manta, non perdi tanta 
Gai perdi la maggberi pri via di ginatizia, nnn si chia- 
ma cornata 

Cai picca avi , cara leni 

Gai picca parraa , mai si pintia (3^ 

Cui pigghia ponti , resta spnniata 

Cui piaggia , e non paga , non si chiama pleggeria 

Gai poca parra , mai la sgarra (4) 

Cai porla ’ngroppa è cacciata di sedda (5) 

Cai presta arricchisci , presta (allisci (6) 

(t) Vasa fignlì probat fornax , et homines jastos tenta- 
tio tribatationis Eccl. XXVI l. 6. 

(2) Si cruci afiigatar, si igni comburatur , semper amat 

qui vere amans est Senec. 

/Qui inoderatur sennoiies suos , doctus , ac prudens 

(3) J est Prov. X. 49' 

(Digito compesce labellum Juv, Sat. 

(4) In multitoquio non deerit peccatum; qui autem mo- 

derator labia sua prudentissiinus est Proe. X. 49. 

(5) Non statuas iltam penes te , nec sedeat ad dexterutn 

tuam , ne forte conversus ad tocuin tuoni , inqui- 
rat cathedram tuam Eccl. XXII. 42. 

/Sobstantia festinata mìnoelur Prov. Ani. 

VSaepe abeunt citius , quam pariuntur opes 

(6) '<Quì autem festinat ditari, non erit innocens 

i Prov. XXVIII. 20. 

\Vir qui festinat dilari, ignorai quod aegestns super- 
veniet ei id. 22. 

5 
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Cai presta arrifa , bona atloggia (rora 
Coi predica a la deserta , perdi li paro'i (i) 

Coi prima nasci , prima pasci 

Cai prima nun peoza , all’ altiron sospira (2) 

Cai prima peoza , doppa nan si penti (3) 

Cai pri ancioi , cui pri tonnina 
Tatti Sterna ciimmari Anlnnioa (4) 

Cai prometti infretta , si soli pentiri adascia 

Cai rendi mali pri beni , la so mali presta veni (5) 

Cai ricca voli cnmpariri , presta fallisci (6) 

Coi ridi la vennerdì , cbianci In sabato 
Cai robba fa on peccata , cui è rubbata nni fa centu 
Cai sa li cento , e ’aa sa li cento e ano 
Perdi lu tatto , e resta dijona (7) 

Cai Barra , trova (8) 

Cui scava la fossa , la prima ci cadi (9) 


(1) Noli effandere sermonem obi non est auditns 

Eccl. xxxir. 6. 

(2) Chi erra In fretta, a betl’ agio si pente 

(5) Fili sine consilio niliil facias, et pust fuctam non pat- 
nitebis Eccl. XXXII. 24. 
jOgnuno ha il suo impiccato all'' ascio 
(Ogni casa ha cesso , e fogna Prw. It, 

(5) Qui reddet mala prò bonis, non recedei malum de 

domo ejus Prov. XVII. 43. 
fNon saranno più tuoi se tu gli spendi 

(6) sChe la fortana fa dei saliscendi Adag. It. 

(Qui gloriatur in sabstantia , panpertatem vereatnr 
bene campisti, sic pede semper eas Ovid. Tr. l.i. 
(8) Chi ben serra ; ben trova Prov. It. 

(S) foveam , incidet in eam Eccl. X. 8. 

fCaptores saepe ipsi capiantnr Prov. Ant. 


Digilized by Google 



Cai scetvhi caccia , e cui firn mini cridi, 

Facci di paradisa nao dì vidi 
Cui scippa vigna , e chianta vigna , mai viodigaa (i) 
Cai sfraga la fesla , lu lavoranti stenta (2) 

Cui simioa ’ntra la vigna , nun mcti , nè vindigna (3) 

Cui simiaa virtù , ricogghi beni 

Cui simina spini , non ricogghi rosi (4) 

Cai simina guai , ricogghi malanni (5) 

Cai s' incagna senza ragioni, fa paci senza sodisfazioni (6) 
Cai si pigghia di pena , campa pocu (7) 

Cai si leni , e nun è tenntu , è no asina vestala (8) 
Cui si pregia di capiddi, e denti, si pregpa di Denti (9) 
Cai si puDcì , nesci fora 


(1) Da requiem, rèqaietDS ager bene eredita reddit 0\>id, 

(2) Chi sguazza te feste, stenta il di di lavoro Prov. It. 
_ tChi vuol grano non lia vino 

‘ ' (Chi la beve, non la mangia Proif. II. 

(4) Gbi mal semina , mal raccoglie id. 

(5) Qui seminai iniquitatem inelet mala, et virga irx sua 

consummabitur Prov. XXII. 8. 

(Propter me mota est, propter me desinai ira, 

^ ' (Simque ego trislitiic causa, inodusque tua 

Os/'id. Her. Ep. in. 

[7) Spiritus trislis exiccat ossa Prov’. xn. 2. 

E assai comune usanza il credersi persona d’ im- 
portanza 

Chi asino è, c cervio si crede 
Al saltar della fossa se ne avvede Pro\>. Il, 

Noli adfuetare quod libi non est datuni, 

Delusa ne spes ad querelam recida! Phaedr. 

S Forma bonum rragileesl,quantumque accedit ad annos, 
Fit minor, et spatio carpitur ipsa suo 0\’id.de Ar. 
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Cui si marita sla caolenli un jorna 

Cui ammazza on porcu , sta cuntenli un aoDO (i) 

Gai si loda , s' imbroda ( 2 ) 

Cui si scusa senz’essiri accusala, manifesla la so peccala (3) 
Cui si fa gabbo , ci cadi la labbru (4) 

Gai sì misura , la dura (5) 

Cai si fa pecara , lu lupa si la mancia 

Gai si vesti di la robba d’ aottu, presta si spogghia ( 6 ) 

Cai si gaardau , bona si travaa ( 7 ) 

Coi si guardaa , si sarvau ( 8 ) 

Cai soffri vinci , cui ha fami badagghia 
Cui sparti , avi la meggbia parti ( 9 ) 


(<) 

( 2 ) 

(5; 

(4) 

( 5 ) 

( 6 ) 

(7) 

( 8 ) 

(9) 


(Chi non ha orto, e non ammazza porco 
<Tutlo r anno sta col muso torto Prof/. II. 

^Laudet te alienus, et non os tuum , extra ncos , et 
< non labia taa Prov. xxril. 2. 

CLsus in ore proprio vilescit 

^Excosalio non petita, accusatio manifesta 

<Qui prius respondet quam audiat , stultam Se esse 

C demonstrat , et confusione dignutn 

Tecum habita, et noris quam sit libi curia snppeliex 

Horat. 

5 Crede mihi, bene qui latuit, bene vixit, et intra 
Forlunam debet quisque manere suain 0\/id. Tr. 
(Quia tu spoliastì gentes multas, spolixbnnt te 
\ Hubac. II. 8. 

iRapinae impiorum delrabent eos Prov. XXI. 7. 

5 Buona guardia schiva rea ventura Prov. II. 

Qui cavet laqueos securus erit Prov. XI. 45. 
Cullidus vidit inalum, et abscondit se: innocens per* 
transiit, et afflictus est damno Prov XXII. 5. 

Ì Chi ha la mestola in mano, fa la minestra a suo modo 
Qui transit impatiens commiscetur rixae alterius 

Prov. XXyi. 47. 
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Cui strigghia la so cavadda , Dan si chiama famigghiu 
Cui svfotaratn nasci , accasai mori 
Cui taci, acconsenti 

Cui tarda arriva , malu alloggia trova 
Cui teni fidi a Dia « nun perisci mai (i) 

Cai ti voli beni ti fa chianciri, e cui ti voli mali ti faridiri( 2 ) 
Cui ti copri , ti scopri (3) 

Cui tocca pici , s'imbratta li mana (4) 

Cui trama ingannu , lu danno ci veni (5) 

Cai (rama frodi , se stissu mina (6) 

Cui trasi a la niulinu , s* infarina 
Cui Iravagghia una sardina , cui non travagghia na 
gaddina (y) 

Coi Iravagghia a la roandra , mancia ricotta (8) 


(D Qui confidit in ilio, non minorabitar Ec,XXXIÌ»*ìZ, 
^ Qui parcit virgae, odit filium suum , qui aatem di- 
J iigit illum , instanter erudit Prov, XIII, 24. 
\Habent insidias hominis blanditias mali Pkaedr. 
^Chi porta sempre il domenicale, o egli è ricco, o 
S egli sta male Prov. It, 
tOiscincta vestis, discinctus animus Prov, Jint, 

(4) Qui tetigerit picem, inquinabitur ab ea Eccl.XIII,i, 
'Chi altri tribola, sè non posa Prov, It, 

Et qui mendacia loquitur, non effugiet Prov,XlX,5, 
Malum consilium consultori peximum Prov, Ant, 
Parat sibi malum, qui alteri parat 
Et in insidiis suis capientur iniqui Porv, X, 

Ipsum se laedit, alterum qui laedere quaerit 

(7) Chi fila ha una cammicia, e chi non fila ne ha due 

Prov, It, 

(8) Quii piantai vineam, et de fructibus ejns non edit; 

qnis pascit gregem, et de lacte gregis non man- 
duca t? 1 . Corinth. 


( 5 ) 


( 6 ) 
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Cui Iroppu la lira , presta la spezia (i) 

Cui troppa 8* avventura , rari voli avi ventura 
Cui troppu curri , presta cadi (2) 

Cui troppu spenai , povera diventa (3) 

Cui troppa si Gdau , resta u ’ngaonatu (4) 

Cui troppu abbrazza , poca striaci (5) 

Cui tutta voli , tutta perdi (6) 

Cui va ’nfretta , cadi stanca 

Cui va cu tristi , perdi la ventura (7) 

Cui va ca li zoppi , all’ annu zuppia (8) 

Cui va ca lenti passi , nun travagghia 

Cui va chiana , va sana 

Cui va adaggiu, fa viaggia (9) 

Cui va ca inganna, ci veni malanou (io) 


... vPprrainpit qui fortiler instai 
' ^(Cito rnpps arcum , ipnsum si srmper Imbueris 
(2) Et qui fpslinus est pedibus, ofTenHet Prov. XIX. 2. 

(5) Sxpe abeunt citius , quam pariunlur, opes. 

(4) Ne innitaris prudenti^ tnae Prov. III. 5. 

(5) E Dulia porta a casa — Chi una montagna abbraccia 

Beat. Jac. 

(6) Camelus desiderans cornua , etiam anres perdidit. 

Prov. Ant. 

(7) Qui cnm sapientibus graditur , sapiens erit , araicus 

stultorum similis etficietur. Prov. XIII. 20. 



A chi asa con lo zoppo, gli se ne appicca Prov. Iti 
Vivimus ad exempinm , nec ratione componimur. 

Sente. Epist. 


( 9 ) | 

(10) I 


Spesso allnnga fastidio •• Chi vuole abbreviare 
Discendi pianamente -- Per non precipitare..ffe<zt</ac. 
Fallite fallentcs : ex magna parte profanum 
Sant genus: in laqueos, quos posuere , cadant. Ov. 
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Cui veni appressa , canta li pedali (i) 

Cui Tuia troppa aula , presta cadi (2) 

Cui voli fucu , cercassi li Ugna (3) 

Cai voli firiri , oun amminazza 

Cui voli vioniri cara , non gaadagna dinaru 

Cui voli dari la risposta a tutti 

Ci perdi la virtù, l' ingegna , e Tarli 
Ca Tanni veni lu giadizia (4) 

Cu li nieggliiu di lia prattica ognora 
Cu li donni si ridi a la trasata , e si chiancì a la nV* 
scinta (5) 

Ca li rigali ogni cosa s’otteni (6) 

Coi li fa , nnn li sfa li dinari 


f Chi vien dietro , serri I’ ascio. 

V Morto che sono, vada il mondo in Carbonara, Prov.It. 
t > "ì Maneat ea cura nepotes. Virg, 

\ Me mortao terra misceatur incendio. Svet. 

(2] Jcarus jcarias noatìne fecit aquas. 

(3} Qui e noce nncleam esse volt , frangat nacem. 

Prov. Ani. 


(4) JEtate rectias sapimns. Ter. 

t Favas enim distillans labia maeretricis, novissima aa* 
' tem illius amara qaasi absyutbium Prov. V. 4. 



Pigliare al boccone come la rana. Prov. It. 

Menerà crede mihi capiant hominesqae Deosque 
Placatar donis lappiter ipse datis. Ovid. 

Donam hominis dilatat viam ejas , et ante prinei- 
pes spatium ei facit. Prov. XVIII, 16. 
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Ca lì dinari ogni cosa B’olleni (i) 

Cu lu tempu si paga la delta (2) 

Cu la (eaipa si mataranu li nespali (3) 

Gu lu tempo, e cu la paggbia ogfii fratta si matura (4) 
Ca lu cappedda chi haju , lì saluta (5) 

Cu lu chianlo, e lu lameula s' alleggia ogni tarmenta (6) 
Ca mari grossa , Toga terra terra 
Co na figghia fa cenlu jennari (7) 

Confidenza porta a malacriaoza 
Canti spissi , amicizia looga 


Aurea nunc vere snnt sascula : plurimus auro 
Venit honos, auro conciliatur amor. Propcrt. Eleg. 
Juppiter admonitus iiitiil esse potenlius auro , 
Corruplffi pretium virginis ipse fuit. Ovid. Am.l.Z. 

(*) "{ omnis enim res 

Virtus, fama, decus , divina, humanaque, pulchris 
Divitiis pnrent. Hornt. Sai. l 2. 

Scilicet uxoretn cimi dote, fideuique, et amicos 
Etgenus,et formam, regina pecunia óonai.ffor.Ep./.ì, 
(2) Tempo viene , chi può aspettarlo Prov. 11. 

Tempore dillìciles veniunt ad aratra Iiivenci , 
Tempore lenta pati frsena docentur equi. Oi». de Art. 
Tempus et in canas semen producit aristas, 

Et ne sint tristi poma sapore facit Ovid. Trist. 

Di cosa nasce cosa , ed il tempo la governa 

Prov, II. 

Come asino sape , così minuzza rape. Prov. It. 

f est qnsedam Aere voluptas, 

J Expletur iacrimis, cgeriturque dolor Ovid. Trist. Li. 
i Strangolai inclosus dolor , atqoe exsestuat inlos. 

* Jd. Trist. l. S. 

De eadem fidelia duos dealbare parietes 

Cic. Prov, Ant. 


(5){! 


( 4 ) 

(5) 


(6) 


m 
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Gaoli senza l’osli si ranou dai voti (i) 

Lu Guotioau soiancìa la petra (a) 

La Gunliotizza veni di lu cori (3) 

La Coatiolizza Ta ringiuviniri (4) 

Gu peni , e pacieoza si va 'm paradisa (5) 

Gara fa viotara ( 6 ) 

Gurcati presta, e levati niatiaa, si voi gabbar! lo toviciou 
Gursa d’ asini poca dura ( 7 ) 

Gascenia lesa fa 1 * oaia paarasa ( 8 ) 

Lu Gascinu è un gran cansiggberi ( 9 ) 

Gusla chiù la noia , chi la naercauzia 
Gusta cara lu Ogghiu parrinu (io) 

Gu vicini, e cu parenti duo accallari, e nun vinniri nenti 


(1) Dn conto fa il ghiotto, un conto il taTernajo. Prov. Jt. 
Assidua stilla saxum excavat. Prov. Ant. 

Atque caducis 

Percussu crebro saxacavan tur aquisOi>.£p.ex Por. {.2. 

quid mollius unda ? 

Dura taraen molli saxacavanturaqua. Ovid. de Art. 
Gutta cavat lapideiii , non bis , sed saepe cadendo. 
Cor gaudens exbilarat faciem , et in niaerore animi 


( 2 ) 


(3)| 


deiicitur spiritus. Prov. XF'. 15. 


... 1 Animus gaudens aetatem floridam facit, spiritus tri» 
' ( stis exiccal ossa. Prov. XFII. 2. 

(5) Perfer , et obdura: dolor hic tibi proderit olim. 

Ovid. Amor. l. 3. 


/La buona cura caccia la mala ventura 

(6) <Buono stadio rompe rea fortuna Prov. It. 

(Curae magnae magna merces est Sallust. 

(7) Trotto d’ asin poco dura Prov. 11. 

_ (Nihilita timidum facit, quam reprehensibilis conscienlii 
' ' JPavor bis qui operantur malum Prov. X. 29. 

(9) In cubili somnus noctis immutai scientiarn eius 

Eccl. XL. S. 

(10) Omne honeslum in arduo est Sente, de Benef. 


Digilized by Google 



74 


D 


Dammi arti, duo mi dari parti 
Dammi prima , e dammi ossa 
Dammi rocca , basta chi tocca 
Dammi sorti , e jeltami a mari (i) 

Da cattivi costumi , boni iiggi ( 2 ) 

Da la ditta a la fatta , ci è un gran tratta 

Debili, e peccali on’avemu lutti 

Desideria di lu povira , mai veni a tini 

Diavola ’mbornulu , ancilu apparebit 

La Diavulu nun è tanta brulla , quanta si pinci (3) 

La DiaTola è saltili, e fila grossa (4) 

La Diavola fa li cosi ammuccioni , e poi sona la cam- 
panedda 

Di bona vina si fa pessima acila (5) 


(1) Fortnna , e dormi Prov. II. 

(2) Bonae leges ex malis moribns procreantar de. 

(3) Chi vede il diavol da davvero , lo vede con men 

corna e ininco nero Prov. It. 

(4) Il diavolo ove non pnò mettere il capo , mette la 

coda Prov. It. 

(5) Corniptio boni pexima 
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Di cbidda chi vidi , pocu nui cridi 
Di chiddu chi senti , non cridiri nenli 
Dici la pnddicina 'atra la nassa 
Unni maggiuri c' è , minari cessa 
Di Dumiaica in dominica si spasa 
La iìggbia di la bona vinlarnsa 
D' impressa cadi , cui lunlana guarda (2) 

Di jorna in jornu si ’nguaggia la zita 
Di la spina nasci la rosa ( 3 ) 

Di r avara avirai qnalchi cosa, ma di la manciuDÌ nenti 
Di la yucca a lu nasu, naa si po sapìri na yeritati 
Di r entrala si canasci lu palazzu 
Di li dardi d' amuri ’un ti fidar! , 

Quanta tardi sa chia , sa chia severi ( 4 ) 

Di li dui mali lu mena ti scegghi ( 5 ) 

Di l’opera si canasci la mastra (6) 

Di la mala pagataci 0 oria , 0 pagghia (7) 

Di lu nnimicu ’nn pigghiari consiggbia (8) 



rOcalis parnm, aaribns nil crede 
(t) jOcalis magis babenda iìdes, qaain aaribas Prov.Ant. 
(Qui credit cito levis corde est, et minorabitur 

Eccl. XIX. 4. 

(2) Qaae sopra nos, nibil ad nos P/v. Ant. 

(3) Saepe creat nuolles aspera spina rosas Ovid. Epist. 

(4) Yenit amor gravios , qoo serins nrimur intus 

Ovid. Heroid. 

(5) Meglio è cader dal pie, cbe dalla vetta Prov. It. 

(6) Ex froctibus eorum cognoscetis eos Matth. 

_ (Dal mal pagatore o aceto, o cercone Prov. It. 

''' jAb improbo debitore quid vis accipe Prov, Ant. 

(8) Noli consiliari cum eo, qoi Ubi insidiutur 

Eccl. XXXVII. 7. 
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Di lu frotta si caonsci f arvolu (i) 

Di malo passa noscifinDi presta (2) 

Di mala acquista naddu sinnì godi (3) 

Dimmi cui sù , oun spiari chi fa (4) 

Dimmi co cui rai , e ti dica chi fai 
Di miaaccia duo timiri (5) di promissa nao gadiri ( 6 ) 
Dinari , e santitati — criditinni metati 
Si mena ani crìdili — megghia Taciti 
Li Dioari servino all’ orna , no l’ orna a li dinari ( 7 ) 
Dinari perdi coi joca a li dadi ( 8 ) 

Dinari fanno arriaigari ( 9 ) 

Dinari di Sacristanu , coma vinniru sino' annana 
Dinari vanno cu li dioari (io) 


(4) S’ fitta è rosa fiorirà, s’ ella è spina pannerà Prov, II, 

(2) Optima in tnalis celeritas 

(3) Male parta, mate dilabuntur Cic. 

(4) Guarda chi sono, non guardar chi fui Prov. Il, 

{5) Et lepus est animo qui fuit ore leo 

(6) Non dir quattro se non t'iiai nel sacco Prov. II. 

S Imperai aut servii collecta pecunia cuique 

Hcr. E pisi. l. 4. 

Divitiae apud sapientem virum in servitio sunt, a* 
pud stullum in imperio Senec. de vita beata. 
IDitesennt raro quibus est spes summa fritillus 
(Et spes a casu pendala; digna meta est 
^Pecunia maxima pernicies bominnm Sallust. 

\ Aari sacra fames quid non mortalìa pectora cogis l'in 
(9) ^Prima peregrinos obscena pecunia mores 
#Intulit, et turpi fregerunt saccata luxu 
VDivitiae molles Juv. Sai. FI. 
tIO) Ilabenti dabitur, et abbundabit Maih, XIII. 42. 


(7) 


( 8 ) 
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Lu Oiaaru fa cantari Torvi (t) 

Dinaru chi sburzetur, forti restitaetor 
Di quannu in qnanna la staggiuni muta ( 2 ) 

Disiar! , e non aviri , è na pena di muriri 
Disignn di la povtru , mai rinesci 
Di sbirro cumpari , nun li bdari (3) 

Disgrazia prevedala , mena si senti (4) 

Li Disgrazj veninu senza chiamata (5) 

Dissira lì Tiilpazzì a lì vulpotti , 

A la piddara ani vìdemu talli 
Di st’ erba si fanno li scopi 
Di tanta lana addiviniau ’na pisa (6) 

Dio ti scanzi di fìgghia pìccinsa , e di vicina ’avidtosa 

Dia noi scansi di vescia caduta 

Dia noi scansi di facci chi nun arrussica 

Dia li scansi di minsogna d’omu dabbeni 

Dia ti scansi di viddanu rinisciutu 

Din nni scansi di cui avi un piaseri salu (’j) 

(t) Et nummi caecos conciiiuìsse docent 

S Nec violx semper, tiec liiantia lilia florent 
Et riget aniissù; spina relieta rosà — 

Et modo fi'igoi'ibus premimus, modo solvimiir sestu 

0\>id. de Art. 

iNon porre il lupo per pecorario 
' ' ^Notai, birri, e messi, non t’ impacciar con essi Pr.It, 
.. iPiaga antiveduta assai men duole Prov. II. 

' ' /Jacula praevisa minus feriunt Prov. Ant. 

(5) Mala vel invocala veniunt Pro\<. Ant, 

(6) Far d’ una lancia nn zipolo 

rDio ti guardi da chi non ha, se non una sola fac- 

(7) I cenda Prov. it. 

(Cave ab homine unius cogitalione distenlu Pr.Ant. 
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Dia ti scansi di mala vicina, e di principianti di viuliau (1) 
Dia senti 1 * ancioìi cantari , no li scecchi arragghiari (2) 
Dia a Cai voli beni , manda cruci , c peni ( 3 ) 

Dia è lagonsu , ma nò scardusu ( 4 ) 

Dia lascia fari , no snprafari 

Dia non paga sempri di cantanti ( 5 ) 

Dia leva la gindizia a coi voli castigari (6) 

Dia nasci , e Dia pasci 
Dia ajuta a coi si ajuta (7) 

Dia chiudi na porla, ed apri un purticata (8) 

Dia affliggi f e duo abbandona (9) 


Ì Alìquid mali propter vicinam matura Pr.AnU 
Nibit molestius esse potest, quam in vicitium malum 
incidere Demost. in Callicl, 

.Magna tenent illud rerum raolimina Numen, 

(2) )Haec est caelesti pectore cura minor Ovid, Tr. 
(Verba per attentam non ibunt Csesaris aurem 

Ilorat» 

(5) Quos diligit Dominus , corripìt Prov, 

Ignovisse putas quia, cura tonat ocyus ilex 

Sulfure disculitur sacro, quani tuque, doinusque? 

Jlorat, Sut. 

W adì roeraores laudi, alque nefandi P^iry. 

Ne dixeris : peccavi, et quid inibi accidit triste? 
Altissimus est enim patiens redditor Eccl. V . 4. 
/Domene Dio non paga il sabato Prov. It. 
rS) ?Nec Nemesis verso dimittit crimina tergo 
(Quod si tarda venit, saevius illa ferit 

(6) Quos vult punire, dementai 

(7) Deus facientem adjuyat 

(8) Saepe premente Deo, fert Deus alter opera 

Ovid. de Rem, 

Q. (Crede mihi, raiseris caelestia nomina parcunt , 

)Nec scraper laesos, et sine line premunì Ovid.Epist, 
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Dogghia di mnpghìpri moria , dura flou a fa porla (i) 
Domine Din ci l’ha predicala 

Chi cui peninna sarà perdnnafu (2) 

Donna di dicidoU’ anni , o maritala, o la scanni 
Donna senz’amari, è rosa senza odori ( 3 ) 

La Donna è bannera di campanaro (i) 

D’ omo singalialn guardati ( 5 ) 

D’ orna chi non parca, è sciami chi non grida gnardali (6) 
Doppu cnnlinlizza veni morii (7) 

Doppu l’imbrogghi Teninu li Iravagghi 
Doppn cunfìdenza , malacrianza 
Doppu li morti caminaou lì vivi 
Doppn morii , sepoltura 
Doppu chi laci s' ardiu , oivicau 


(1) Il duol della moglie è come il duol del gomito P.It. 
^Chi venia esige dei peccati sui 

ben dover che la conceda altrui 

(2) ,/Dimiltite et dimitteinini Lue. VI. 37. 

à bquuiu est 

\Peccatis veniam poscenteni reddere cursus 

Iloral. Sul. l, t. 

_ (Fida rosa in cera est, qux pulebra repugnat amori 
' ' ^ Non viget , insuavis , non ullum spirai odoreiii. 

( Cur potius varios non sigiial femiiia veiilos ? 

' ' (Mobile plus nullum luobilitatis babet. 

(5) A siguatis cave. 

(6) Ab liomine , et ilumine taciturno cave. Prov. Ani. 

/ Nidio fatto, gazza morta. Prov. II. 

(7) ^ Risus dolore miscebitur , et extrema gaudi! luctus 
( occupai. Prov. XIV. 
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Doppu la cioqaantina crìsci od caucaru pri lualioa (i) 
Doppa Tindigoi , ’mbulu (2) 

Doppa eh’ è moria , cumuoicamula (3) 

Doppa la falla nua e’ è chia caosigghia (4) 

Doppu r avara veni lu sfragaru (5) 

Doppu falla , lauda 

Doppu la lampa veni la trono (6) 

Doppu lu fatla ogni cosa s’aggiusla (7) 

Doppu la chianlu veni lu canta 

Dormi patedda, chi lo graociu vigghia (8) 

La Doti di la bedda sinni va in bianchelta (9) 


La merla ha passato il Po 
Se non ti giova la mia medicina 
£i fia difetto della sessantìtia. Prov. It. 

Damaosa quid non iminiiiuit dies. Horat. 

Circumsilit aginine facto 

Morborum oinne genus Jw. Sat. 40. 

Il soccorso di^Pisa — Del senno poi ne sono ripie- 
ne le fosse -• Prov. It. 

Serrar la stalla perduti i buoi. Prov. It. 

Prometheus post rea confectas. ( „ . , 

n » 1 1 i Prov. Ant. 

Post vulnera clypeum sumere, f 

Post factum, nullum consilium Prov. Ant. 

Actum ne agas Terent. 

Mec Iribuit ei (avaro) potestatern Deus ut comedat 
ex eo, sed homo extraneus vorabit illud Eccl.VI.2. 
Qui acervat ex animo suo injuste , aliis congregai, 
et in bonis illius alius luxuriabitur Eccl. '\1V. 4. 
Filius aut etiam ha:c libertus ut ebibat bseres 
Dis inimico senex custodis Horat. Sat. l. 2. 

Ante grandinem praeibit coruscatio. Eccl. XXXII. 14. 
Cosa fatta capo ha Prov. It. 

(8) Ssepe soporatos invadere profuithostes Ovid. A m. l. 4. 

(9) Chi imbianca la casa la vuole appiggioiiare Prov.It. 


(•) 


( 2 ) 


(5) 

(4)J 


(5) 


( 6 ) 

(!) 
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Drim li TÌli secarnm lo venia (i) 

Doi sonoa li patenti, coi tanta avi, e etti nan avi neoli ( 2 ) 
Dai donni , e na gaddina fanno un mercala (3) 

Dai corvi abbatlinu an aquila (4) 

Dumanna repentina , tarda risposta (5) 

Duna parolt , non dari parola 
Dura cu duro , non fabbrica mora ( 6 ) 

Ddu Bantu chi iìci la tigna , Gei la pici ( 7 ) 

Davi lo patroni è avaro , lo serva ò latro 




Quaqoe ferent auras, vela seconda dato. Chid. de Art. 
( Corandam in prrmìs ne magna injoria fiat 
^ Fortibos , et miseris. /w. Sat. rnu 
Ove son femmine, ed oche non vi son parole poche 
Donne ed oche tienne poche. Prov. U. 

Ranae tres , et anoa totidem , tres insoper ano* 
Possnnt immensom voce replere forum. 
f Contro due non la potrebbe Orlando. Prov. U. 

% Frater qui adjuvatur a fratre ’ 19 

J Vis unita fortior 
\ Cnm duo conjuncli veniunt, tictoria certa est. Alc^ 
(5) Verbum bis ad limam , semel ad linguam. 

(C) Duro con duro , non fe mai buon muro. Prov, It. 

/ La man che ti feri, quella ti sana. Prov. It. 

(7) ) Dna manus vobis vulnus, opemqoe feret. Ov. de Rem, 
\ Vulnera qui fecit, facta levare velit. Ovid. Triti. 

6 


(♦) 

(2) 

(5) 


(♦) 
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IÉj avvezzu lu lupa a li gridali (i) 

È chÌQ la spisa , chi la ’inprisa 
Eguallà d’ animu fa l’ orna felici ( 2 ) 

È mala cosa trozzari la petra (3) 

È megghia lesta d' asina , chi cada dì liunì 
È megghiu testa di lacerla , chi cada di scarsooi 
È megghiu asina tivù, chi datlarì morta 
È megghia sapiri picca , chi parrari assai 
Erba mala , presto crìsci (4) 


(1) Dalle grida ne scampa il lupo Prov. le. 

Secora mena quasi juge convivium 
Non contristabit justum quidquid ei acciderit 

Prov. XII. 21. 

Nil admirari , prope res est una, Nuanci , 

Solaque quae possit Tacere, et serrare beatum 

Homi. Ep. l. 4. 

S» est animus equus tibi,satis babe qui bene vitata 
colas. Piatti. 

ìllisu capìtis stultum est pertnndere murum 
Fertilis adsiduo, si non renovetur aratro, 

Nil Disi cum spinis gramen habebit ager Ovid. 

£t mala radices altius arbor agit (X>id. de Rem. 
Fructus obest, peperisse nocet; nocet esse feraceni, 
Àt mbus, et sentes tantummodo laedere natae 
Spinaque vindictà caetera tota soà est Ovid. Nux 


( 2 ) 


(3) 
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Erba eroda, e Gmmina nuda porta I’ omo a la sepoltura 
Esperienza veni cu T anni (i) 

È tinta In nuda , chin tinlu la sala , ma megghia sa- 
la , chi mali accampagnatu 
È vera ca dai occhi Tanna vista , 

Ma semprì è megghia i’ajula di costa 




V Col riraeoar la pasta il pan si aflina Prov. II. 
V Corona senom malta peritia Eccl. XXT. 8. 
(l)^Etate rectius sapimns Ter. 

#Seris venit osus ab annit 
\Ire docciar eundo 
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F 


Fa beni , e oan spiar! a coi (i) 

Fa beni, a cai li voli mali 
Fa beai prima a li parenti toi 
Uoppa a coi piaci di l'amici loi 
Fa beni , e scordati , fa mali , e pensaci 
Fabbricano li pazzi la casa , li savi la comprano 
Fabbricar! è duci ’mpoveriri ( 2 ) 

Fabbrichi , e liti provali , e viditi foiti foili (3) 
Fa bona pranza no bona bocconi 
Ma bona cori di bona patroni (4) 

Fa capitali di lo to vicina 
Facci chi non è vista, è disiata (5) 


. tSi potes iftnotis etiani prodesse memento 
' ' iNon consideres personam paaperis Levit. XlX. i3. 
... (Murare e piatire è dolce inipoTerire Prov. It. 
(Edificia et lites pauperiera faciont 
(Temete litiganti sventorati 
' ' (Più delle liti stesse gli avvocati PignoUi. 

rLa vivanda vera è 1' animo, e la cera Prov. It. 

(4) ^Melina est vocari ad olera cum ebaritate , quam ad 
( ad vitolnm saginatom cnm odio Pr, XV 47. 

(5) Quanto si mostra men, tanto è più bella 
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Facci senza cnturi onn IroTa amari , o blrbaotì , o ira* 
ditari (i) 

Fa chi la taa dumanda sia discreta , 

Si soli diri — Tuecala minuta 
Fa coma poi , si nnn poi fari coma voi 
Fa r arti chi sai , si la nnn arricchisd , campirai ( 2 ) 

La Fami fa nesciri la serpi di la tana 

Familiarità genera disprezza 

Fammi ’ndavinu , chi ti fazza ricca (3) 

Fari nn viaggia , e dui servizi (4) 

Fari d’ ogni erba fascia (5) 

Fari la minestra pri li gatti ( 6 ) 

Fari d’ogni pila un trava ( 7 ) 


... (Chi porta it giallo , vagheggia in fallo 
' (Pallidezza del nocchiero di burrasca segno vero 

Prov. II. 

Chi fa r attrai mestiere , fa la zappa nel paniere 

Prov. II. 

Quam qaisqne norit artem , in bac se exerceat 

(2) ^ Prov. Ant. 

Qaam scit aterque, libens censebo exerceat artem 

Horat. Ep. l. i. 

, Optat epbippia bos pìger: optai orare caballus 

(3) Divitias dabo , si divinationem dederis 
Battere doe chiodi a an caldo Prov. Il, 

Uno in salta apros daos Tenari Prov. Ant. 

(5) Alba linea malta converrere Prov. Ant. 

Consiliam, et operam perdere 
Far d’una mosca un elefante 
Far d’ una bolla an canchero 
Della mosca far ramarro Prov- It. 

E rivo flamen facere Prov. Ant. 




(7) 
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Fari lu miracolu di MaameUu (i) 

Fariua di Diavulu , va lolla io crusca 
La Farfalla a la lumi allorna vola 
Fa leslameolD , e coafissiooi , manciandu sosizza , e 
maccarruni 

Fatiga falla , mercedi espella 

Falla la liggi , la malizia è pronta (2) 

Falla lu mali, li veni 1* avvisa (3) 

Favori di furtuua su carizzi cu la pala (4) 

La Ferra è la paura di la scola (5) 

Fidarsi è bona , nun fidarsi è niegghiu (6) 

Fidi ti sarva , no lignu di barca 
La Fidi greca a cui non è palisi (7) 

Figghi granni , guai granni , figgb* picciriddi , guai 
pieci riddi 

Figghiu discul.u marilalu (8) 


(l) Far come il Podestà di Sinigaglia , che comanda , e 
fa da sè Prov* //. 

(Fall» la legge, pensata la malizia Prov, It. 

' ^(Inventa legge, inventa fraudo Prov, Ani» 

(3) Nuncia fama mali , volucrì volai beior euro 

(4) Fortuna cum blanditur, captatum venit Prov» Ant^ 

(5) Tollc metum, laxis culpa ferelur equis 

16) Stultum , ac perniciosum cuivis fidere^ at miseruoi 
nemini fldere Cic, 

/ rides? majore cachinno 

Nconculilur; flet, si lacrymas aspexìt amici, 

* ' jNec dolet: igniculum brumJE si tempore poscas, 
\Accipit endromidcnij si dixeris, estuo, sudai 
(8) Dagli moglie, e ha lo giunto Pro^» U* 
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Fì<»^hiu *mbizzigghiata è malu criata (i) 
Filici è chiddu chi menu disia ( 2 ) 

Filici è chìddu , chi menu bisogoa 
Filici cui "mpara a spisi d*au(ru (3) 

Fimmioa e birritta teoila slritta (4) 

Fimmioa barbuta di laotaoa la saluta (5) 

Firn mina pronta è bona , ma no la tua 
Finciri è virtù , taciri è prudenza (6) 

Fino a chi si mori , c* è sempri d’ imparar! 
Firredda *Dsigoa zitedda (y) 

Foca , (erra , e fimmioa mai diciou basta (8) 
Foddi cai cerca risposta d*an muta 
Fora di pericola ogoaou è brava 


/La madre pietosa fa la figlia tignosa Prov, II* 

(t) <Filius autem qui dimittitur yoluntatì suae confandit 
^ inalrem suam Prov. XXIX. 45. 

(2) Semper inops qnicumque cupit Claud. 

/Meglio savio a spese altrui, che far savi a spese sue 

(3) J Prov. It. 

(Feliciter sapit, qui alieno pericolo sapit Prov. Ant. 

.. (Heu facinus! non est hostis metuendus amanti 

^ ^ ÌQuos credis fidos efiuge^ tutus eris Ovid.de A r. 

(5) Interrogatus quidam, quamobrem mulieres imberbes 
essent, respondit, quia tantum teroporis silere , ac 
immotis labiis resistere non possent, quousquc eis 
barba abraderetur. 

.gv rEst tacens , et ipse est prudens Eccl. 

' /Qui dissimulai injuriam callidns est Prov.' XII* 45. 

(7) Buon cavallo , e mal cavallo vuole sprone , buona 
femìna e mala femina vuol bastone Prov. It. 

(3) Tria insatarabilia terra, igois, fasmina 
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Forta dì giavini , e cansìgghiu di vecchi (i) 

Forza vìdcì ragiaai (a) 

Fra Modesta nua fa mai Priori 
Frevì autannalì , o lunga , o mortali (3) 

Frevi continua ammazza malata — batti la lioni (4) 
Friddu di marzo trasi ’ntra la coma di la voi 
Frivara corto, ed amara 
Frivara lo corto , lu peja di lotti (5) 

Lo Foiri è virgogoa , ma è salvazioni di vita 
Forno non servi senza arrosta ( 6 ) 

Fontana chi da acqoa a dai vaddoni, 

A tulli dui non po contintari ( 7 ) 

La Forca è fatta pri lu povireddu ( 8 ) 


^Ezultatio javenum fortitudo eoram, et dignilas se- 
m num canities Prov. XX. 29. 

(i) ^Vis consilii expers mole rnit sua 

JVim temperatam Dii quoque provebunt 
\In majus Hor. Od. 

... C. sed cedit viribus equum , 

/Viclaque pugnaci jura sub ente jacent Ovìd. Trist. 
(3) Febres antumnales aut longse, aut mortales 
. (Ferreus adsiduo consumitur annulus usa — 

' ^ ^Febris depascitur artos Plrg, 

(6) Ferrauzzo è peggio di tutto Prov. II. 

(6) Et genus, et virtus, nisi cum re, vilior alga est 

Horat. 

/Cbi due bocche bacia, una convien cbe gli pota 
V Prov. Itm 

(7) ^firandia per multos tenuantur flumina rivos — 

Jin plures quoties rivos deducitur amnis 
vEit minor, atque onda deficiente perit Ovid. 

(8) Dal veniam corvis, vezat censura colombas 
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La Furca è faita pri la genti mala (i) 

Farmaggiu chi nun si mania , spissa fa vermi ( 2 ) 

La Formica metti l'ali pri la so mali 
La Formica sì carrìa la fromenta , e la cicala ti lo 
mancia (3) 

Fortnoa è rota, fortaoa va e veni (4) 

Farlooa è amica d’ asini , e di patii 
Ln Fotiira a li mani di Dia 


(t) A carne di topo , zanne di cane Pnv» /f» 

(2) Et TÌtium capianti ni moTcantar aqns 

(5) Alii aementem faciant , alii metent Prov» Aat» 


r Fortons ne fide fagaci, 

«Mobile pina nnllnin mobilitatia habet — 

(4) <Sed modo iaeta fazet, Tultua modo anmit acerbos 
#Et taptam constaos in levitate aaa est OvidtTr» 1>S, 
vVFortona vitrea est| dom splendete frangitor 
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6 


OaIwIIi naa piggbiari e piaggeria , 

Si ta nan Toi mariri in prigiunìa 
Gabba arriva , e gastima no 
Gaddioa vecchia fa bona broda 

La Gaddioa si tacissi, chi aviria fatta l’ova ’un si sapissi (i) 
La Gaddioa si spiona qaaonu è moria ( 2 ) 

La Gaddioa fa l'ova, e tu gaJda grida* 

Gamba a letta , e vrazza a petto 

Li Gastimi suoDo di caoigghia, coi li maaoa si li pigghia (3) 

La Gatta mi lalìa , e lu sarei mi oichia 

La Gatta chi duo arriva a la polmuoi, dici chi feti (4) 

La Gatta naa cumprari 'atra la sacca 


(4) La gallina che schiamazza è quella che ha fatto I’ novo 

Prov, It. 

(2) Et in tempore exitas tai distribue hsreditatem taam 

Eccl. XXXIII. 24. 

(Blasphemia non nocet blaspbemato Prov. Aat. 

' (Chi TDoI tnalei male il colga Prov. II. 
fNondum matura est, nolo acerbam sumere Phaedr. 
(4) jHomiiies noluìsse videre volunt, quod asseqai nequi* 
' verunt 
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Galla presciarola fa li Ggghi orvi (i) 

Galla di fìrraru s’ addarmenla a sona di marleddu (2) 
Genia fa biddizza (8) 

Lu Giudiziii poca vali a cui nnn cannsct la so mali ( 4 ) 
Gingnn la fauci ’ropugnu, Gingnellu la fanci ’mpeltu ( 5 ) 
Lu Gilnsa mori curuutu (6) 

GioTenlù in liberlà , Tecchiaja in poverlà (7) 

La Giganti , o la valenti mori a mani di la pulrani 
Giuslamenti lu saggia addunca dissi 
Parrami prima , acciò ti canuscissi (8) 

La Giustizia è falla pri tu povira (9) 

Lu Giuvini po muriri, ma la vecchia nan po campar! (io) 


.. iCanis fertinans caecos parli cataloa Prov. Ant. 

' ' (Impatiens oprratur stultitiam Frov. XIX. 17. 

(2) Assuetia non fit passìo 
(3} Elige cui dicas tu mìhi sola places 
/ 4 \ nosse curationis principiatn 

' ' ^Cognito morbo facile caratar Hip. 

(5) Per giagno la falce è in pugno , se non è in pagno 
bene, maggio sen viene Prov. It. 

.Si aapis, indulge dominae, vultusqae severos 
t Exue, nec rigidi jara toerc viri : 

... ICt jam servaris bene corpus, adultera mena est, 

' '^Omnibus occlusis, intus adulter erit. 

fCui peccare licei, peccai minus ; ipsa potestas 
• ^Semina nequitiae Unqaidiora facit Ovid. Amor. Lì 

(7) Quae in juventute tua non congregasti , quomodo in 

senectute invenies? Eccl, XXX, 5. 

(8) Loquere ut te cognoscam 

(9) Dat veniam corvis, vexat censura columbas 

(10) Dei giovani ne muore alcuno , dei vecchi non ne 

campa ninno Prov. It. 
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Godi la mari , e («miti a la terra 

Gnai pri cui lassa chidda chi c'è data 

Guai a dda casa dddì gaddioa canta, e gadda taci (t) 

Guai, guai pri cui è vigghiatu 

Guai a cui è riddotlu a la cannila (2} 

Guai a cui stradi la farina, e sparagna la canigghia ( 3 ) 
Gnai , e maccarruoi si mancianu caudi ( 4 ) 

Li Guai di la pignala li sapi la cucchiara chi T arrimina 
Li Guai venion senza chiamata ( 5 ) 

Guaina non fa bona lama (6) 

Guarda 'nterra , e conta li stiddi 
Guarda a tia, e poi parra di mia (7) 

Guarda lu mari , e leniti a la terra (8) 

-Id quella casa è poca pace 
. \Dotc gallina canta, e gallo tace Prov, It. 

^ des mulieri potestatem animae tuae, ne ingre* 

\ diatur in TÌitutem tuam, et confundaris Eccl.IX,2 
(2) Essere ridotto al verde Prov. It. •• N.B. Anticamen* 
te si solevano tinger di verde le estremità delle 
candele; 

_ (Guai a chi guarda nel lucignolo, e non nell’olio 
' ' ^Tristo quel quattrino che peggiora il fiorino Pr. It* 

(4) Optima in malis celerUas 

(5) Mala irruunt, bona arrepant 

(6) Vagina nec bonum, nec malam gladinm facit 

Prov. A nt. 

(7) Tecum babita, et noria quam sii tibi corta soppellex 

Persius. 

/ Bello è'mirar dal lido , chi sta per naufragar 
\ Neplunum procul e terra spectare forentem. 

(8) < ffor. Ep. l. i. 

i Suave, mari magno motantibus aeqoora ventis , 

\ £ terra inagnom alterios spectare laborem. Lucr.1.2* 
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Guardati lu lo jmbu (i) 

Guardali d’ orna spana , e fìuimina barbuta 
Guardali di la livaia di lu bouu (2) 
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... < Dt Demo in se tendat descendere 'nerao ! 

^ ^ ( Sed praecedenti spectatur niantica tergo. Horat. 
(2) Guardati d’aceto di vin dolce. Prw. It. 
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I 


letIA ramo pri pigghiari lu pisci (i) 

La Imba so naa si lu vidi noddu ( 2 ) 

Imbaruta 'mmenso la via, lu so imbu ’ua si vidia 
Imborata *oa mensa la ria , facia gabba a coi yiaia 
laiparati V arti , e menila in disparii (4) 

L’Impigni si lenìna etra li scarpi 
L’ Imprestila si fussi bona , s* imprestiria la muggheri 
lochi la casa , e lochila di spini 
L* Ingrata livata la siti ci vota li spaddi a la faotaoa (5) 


Vuoi che io getti un ago per raccorre no pai di 
ferro. Fro\/. It. 

. . • • . . semper tibi pendeat hamus , 

Qao mioime credas gurgite , piscis erWOv, de Art* 
. Gam tua peryideas oculis mala lippus inuncUs , 

^ ^ Gur io amicorum vitiis tameernisaoutumT Hor, Sai. 

r La padella dice al pajuolo fatti in la che tu mi tigni 
\ Proi». It. 

W j Yidere nostra mala non possumus , 

\ Alii simoi delinquont , censores snmus. Pheedr. 

(4) Arte quaevis terra alit. Prov. Ani, 

(5) 11 cavai da calci al vaglio dopo aver mangiata la biada 

Pro^, It. 
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lonara sicca , massara riocu (i) 

Innaru scorcia la vecchia a la facalaro 
Innaru pula para (2) 

In passar! la Trevi , passa la siti (3) 

Io vana tenta In stata mutari 

Cui nun ha la furlana in so favari 
L’Invidia regna ’nlra li pari (4) 

L’Invidiosa campa penata (5) 

In vocca chiosa non trasina muschi 

loca di mani finisci in feto 

lorna senza contrasta fa la notti dormiri quieta 

Lu lorna vaju unni voggbiu , la sira sfraga Togghia 

Iri 'nnarreri coma la cnrdara 

Iri terra terra coma li varchi di Gefalù 

Isca vicina foca presta appigghia 

lacari ca dai para di carti (6) 

lanciti ca li megghia di tia , e facci li spisi (7) 

(1) Secca annata non è aiTamata. Prov. It. 

S Se d’aprile a potar voi o cantadino, 

Molt’ acqua bcverai , e poco vino. Frov, It. 

Qoi cedit t cogit 

(5) Deficiente etiam fomite , fiamma perii. 

.. f Invidia inter pares. Prov. Ant. 

^ { Et figulus figulo, et faber fabrb invidet omnis Hesiod. 

f Putredo ossium invidia. Prov. XIV. 30. 

V Invidas alterius macrescit rebus opimis Hor. Ep. l. t. 
^ 5 ^ < Pallor in ore sedei, macies in corpore loto Oc/d.Afer. 
i Invidia Siculi non invenere tyranni 
* Majus tormentum. Horat. Ep. l. 4. 

( 6 ) Cucire a doppio refe. Prov. It. 

(7) Principibus placoisse viris non ultima lans est. 

Horat. Epist. l. 4. 
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Io travagghia e lu sodi , io farign , e to ti doli 
Io ti preggiu t'alleggia , tu tiani vai , iu resta ’otrs li 
guai (0 

La Jaota è cbio di la rotalo ( 2 ) 


S Afiligelar malo qui fidem facit prò extraneo Pr.xt.i5. 
Tolte vestimentam ejns, qoi ipopondit prò extra- 
neO| et prò alienis aofer ei pignus Prov. xxrri. 17. 
(2) È più la giunta che la derrata. Prov» li. 
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V 

1 

La limosioa è doci, la limosina è licca, coi tasta s'addicca 
La lingua batti unni la denti doli (i) 

La lingna nnn avi ossa , e rampi l’osso (a) 

Lamentati si voi stari bonu (3) 

Lascia la mabnu coma la trovi (4) 

Lascia di maaciari , una lasciar! di travaggbiari (5) 


«Il 


( 2 ) 


Ubi stimatas , ibi afltaxas 
Ubi dolet) ibi manas adhìbemus. Piatii. 

La lingaa non ha osso, e ci fa rompere il dosso. 

Prov. II. 

1 Flagelli plaga livorem facit , plaga autem tinga» 
' comminaet ossa. Eccl. XXVIII. 21. 

(3) Mal celato non vien curato. Prov. II. 

Lascia correr 1’ acqna a la china. Prov. II. 

Farce novos indncere raores. 

Ad cras rem di£ferre nocet , tempnsqne fatnrum. 

Hesiod. hb. 1. 

Sed propera neo te ventaras differ in boras, 

Qni non est bodie , cras mìnos aptas erit. Ovid. 
Tolte moras, semper nocuit differre parati! Lucan.l.i, 

7 


( 4 )| 


(5) 
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Lascia fari i’arti a cui la tapi fari (i) 

Latti y e meli anca chi veoi 
Lauda lo mari , e leoiti a la terra 
Lavasti la testa all’ asiuu? perdisi! lu stenta, e la liscia ( 2 ) 
Legali brava , cattiva vicina 
Letu e etici po chiamarsi chidda 
Chi avi cu li ricchizzi ciriveddo (3) 

Letta metti afiettu 
Letta, tavola (4) e Foco 

Nua ti dicina levati di ddocu 
Leva , e non metti , nua è funiana chi surgi 
Levaci li baddi, e mettici la pruvuii (5) 

Libertati , e salati coi ha , è ricco e non lu sa 
Liliertati , e tozzi dori 
Libici mai beni fici 

Lingua chi naa parra , è mala sirrula 

Littra fatta , curreri aspetta 

Longa pacenza si cancia in faruri (6) 

^ Chi fa l’altmi mestiere, fa la zuppa nel paniere Pr.It, 
(4) < Predichi pur teologo — E doli il carpentiere 
\ Va per siroppi al medico — Per pelli al pellicciere. 

Beat. Jac. 

S Oleum , et operam perdere. Cic. 

Perdere il ranno, e il sapone, il mosto, e l’acquarella. 

Prov. It. 

... < Mecam ( sapientia ) sunt divitise , et gloria , opes 
' ^ ( superbie , et justitia. Prov. Vili. 48. 

(4) A tavola non a’ invecchia. Prov. Jt. 

r Yans sine viribus ira 
. \ Terreni invalide pectora nulla mina 
I ' j Hoc scriptum est libi 

\ Qui magna cum minaris, extricas nihil. Phadr. 

(6) Furor fit lasa sapius patientia ••Spoliatis arma superfont 
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Loca senz^ abitazioni è coatinaa afflizioDÌ 
Loda , ma *qo fari di donna cnnsigghia (i) 

La lagnosa sempri è necessitusa ( 2 ) 

La latra assicata lu sbirra (3) 

La lebbra assicata la cani 
Lu letta è rosa , si *un si dormi , s arriposa 
La ligna storta s’^addrizza a la fbca 
Lo litigar] porta a impoTeriri t 
La loca si fa pri fa viddana (4) 

Luna e cavaddu nun curano Tabbajari dì li cani (5}. 
Lunlana d"' occhi, lontana di cori ( 6 ) 

La lupa si mota lu pila, non mata la Tizia ( 7 ), 

La lupa vindi carni ( 8 ) 

Lupo e liuni manciana la pecora (g) 


W 

( 2 ) 

(3) 

W 

( 5 ) 

(Q 

(7) 

( 8 ) 
( 8 ) 


Consiglio femminile o è caro, o è troppo vile Prov, li, 

Ì Omnis piger semper in segestate est, Prov, XXI, 5. 

lite famein semper non satìatus alit. 

Lo sbandito corre dietro al condannato* Prov, li» 

Laudato ingentia rara 
Exigaam edito. Firg, Georg, 
r Incus maxima non metuit strepitns 
^ Aquila non captai muscas. Prov, Ani, 

\ U aquila non mangia mosclie. Prov, li, 
j Se rocchio non mira, il cor non sospira. Prov./N 
^ Quantum oculis animo , lam procul abit amor. 

£ Lupus pilum mutai non animum 
J Colubrum in sino foTcre. JProv». Ani, 

\ Ale et faetus lupi, ale canea, ut te absumant. Theoc,^ 
Ogni bugiardo si pone in caffo. Prov, Jt, 

Sou due ghiotti ad un tagliere. Pro\f* II* 


loe 


M 


M.i si ooDza t si onn si gaasta 
Mai pri poca parrari si piatia 
La Maìsata cuntrasta ca la mal’ ancata (i) 
Maja nna, e bona ( 2 ) 

Mala nova presta arriva > 

La Mala nova la porta l’ocedda ) ' ' 

Mala compagnia porta l’ orna a la forca (4) 
Malanno, e mogghi non mancano mai 
Malalia longa, morti sabita 
Mali compagni portano a mina (5) 


W 


( 2 ) 

(5) 

(♦) 

(S) 


/ Chi il ano campo ara innanzi la vernata 
\ Avanza di raccolta la brigata Prov. It. 

< Qase nonqaam vacuo solita est cessare novali 
J Fructibus assiduis lassa senescit bumus 
A Da requiem, requietus ager bene eredita reddit. 

Ovid. Trist, 

( Maggio ortolano assai paglia, e poco grano 
) Maggio asciutto , grano per tutto. Prov. II. 

( Qui habet pennas annuntiabitsententiam. Eccl.X.^. 
( Muncia fama mali volucri volai ocior euro. Flrg. 
Preparai sectalio malorum morlem. Prov. XI. 49. 
Discede ab iniquo, et deficienl mata abs te EcoUVIIH 
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Mali vecchia chiù dod po saDari (i) 

Mali Dao fari , paura nan ayiri (2) 

Mala esaltar! fa mala pagatori 
La Malu ferro siaoi va a la mola (3) 

Mancia picca , si voi maociari assai (4) 

Mancia e bìvi a gusta to, e vestili a gusla d'autra 
Manciari senza biviri è coma (raoiari senza chioviri 
Manciasti la carni , spulpati Tossa (5) 

Lu Mancluni sernpri è povera (6) 

Manna Dia la fridda seconda li panni (7) 

La Mariolo sì canusci alT occhi , 

£ lu malata pari a li stinnicchi (8) 

Maritati a to figghia quanna voi, a to Ogghia quanna poi 
Marteddu d* ora non rampi porli di paradisa (9) 




i 


( 2 ) 


(3) 

W 

(5) 

( 6 ) 

( 7 ) 

( 8 ) 


( 9 ) 


. . • sero medicina paratar, 

Cam mala per longas convalaere moras Ovid^de R> 
/Conscia mens recti, famae mendacia ridet — 

. hic rourus aeneiis esto 
’iNil conscire sibi, nulla pallescere culpa Horat. 
\Noli Tacere mala , et non te apprehendent 

EccU fV/. 4. 

Aufer rabiginem de argento, et egredietur vas paria* 
simam Prov* XXK^ 4. 

Pone galae metas, ut sit libi longior aetas 
Fascem bibat , qui vinum bibit Prov, Ani. 

Non ager ant hortus, domas est quoque nulla guloni 
Dat nivem sicut lanam Psal^ CXLVII, 4(>. 

! Si omnia signa fallant, ocnli vero non fallnnt 
Non fa mai guercio di malizia netto Prov» It, 

Lamine laesas 

Rem magnam prestas Zoile , si bonds es Mari, 

Ì Non prodernnt divitiae in die nltionis Prov. XI, 4. 
Nil feret ad manes divitis umbra suos Ovld» Tr, 1,5, 
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Manu nuD veoi mai senta quaresima 
Mann ceolu bagna ed una asciuca (i) 

Mastru chi fa un panare , noi fa cenlu 
Maslru d* occhia , mastra di Gnocchiu ( 2 ) 

Massara coma Calia , scupa la casa ca la padìa (3) 
La Malinala fa la juruata (4) 

Matrimonia scopri povertà 

Matrimoni , e Yiscarati di la cela sa calati (5) 

Matrimoni lardivi , orfani priminlivi 

Li Malli fauna li fatti 

La Mbriacuni sempri è spicciolata ( 6 ) 

La Medico Y onora , e la saluta 

Pri quanou l' hai bisogna nantra vota ( 7 ) 

Medica vecchia , spitiali ricca , e barberi giavini 


.. (Nel raarto nn sole , e nn gnazzo 

(Se marzo non marzeggia, aprile mal pensa Frov. It. 

(2) Occhio ben sano fa spesso veder torto Frov, It. 

(3) Maltam agentes nibii agunt Phaedr. 

...(Chi vuol far non dorma Frav. It. 

^ 'fAperi ocalos tnos, et saturare panibns Prov.XXAS 
(jS) Domns, et divitiae dantar a parentibns, a Domino 
autem proprie nxor prudens Prov. XIX. 14. 

Uam pridem in liquidam enneta abiere mernm 
^ ' |0perariu8 ebriosas non locnpletabitar £cc. XIX. 1. 
(7) Honora medicnm propter necessitatem ... est enim 
tempDS quando in maoum illorum incurras 

Eecl. XXXVIII. 15. 
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l^ledicu pietusù fa la chìnja verminosa (i) 

Megghia picca aviri , chi assai , e triuliari ( 2 ) 

Mogghia sudari , chi tussìri 
Megghiu invidiato , chi campalntu (3) 

Megghia mastra mi T arrobba , chi mastricchiu mi li 
spoggbia 

Megghiu mastra mi fi mancia, chi mastricchiu mi t'ar- 
rosica (4) 

Megghia è lu poca , e gadiri quieta 
Chi Tassai passidiri in malu stata (5) 

Megghiu dogghia di vurza , chi dogghia di cori 
Megghia oggi T ovu , chi damani la gaddina (6) 


w 


(2) 

(5) 

W 


( 5 ) 


(€) 


Dlceris os alitur vitto, vìvitque tegendo P^irg. Geor, 
Ut corpus redimas ferrum patieris, et ignea 0\f*de R, 
Continuo culpam ferro compesce , priusquam 
Dira per incaulum serpant contagia vuigus J^irq,G. 

Immedicabile vulnus 

Ense recìdendum, ne pars sincera trabatur 

Os^id. Mei. Ub. I. 

Melior est pugillus cum requie, quam piena utraque 
manus cum labore, et aOIictìone animi EccLlP^AS, 
Invidia e non pietà Prov, It. 

Vale più un colpo di maestro, che due di manovale 

S Melius est parum cum justitia , quam multi fructus 
cum iniquìtate Prov» XVI, 8, 

Utile quidquid agis, sit regula semper honcstas 
Nit faeda utilitas utilitatis habet 

S Meglio è fringuello in man che in frasca tordo 
Meglio un asino oggi, che un barbero a «.Giovanni 

Prov. It, 

Qui neglecta pracsenti sorte querunt aliam , fìtque 
saepe numero ut atraque frusu'entar PLin, L 8. 


ìo4 

Megghiu scamnoicatu storia, chi comuDÌcata a la 'impresela 
Meggbiu lassar! a li tò DDimici, chi aviri bisogna di tò amici 
Meggbia aviri , chi disiar! 

Meggbin pugna all’ occhi , chi scracchi a la mora 
Megghin "na vota arra ssicari , chi cento roti ’ngialiniri 
Mpgghin a la casa to ca poco pani , 

Ch* in casa d’aulrn pirnici , e faciani (i) 

Megghii) di senza , chi di simili simenza 
Megghia asciutta pri mia , chi bagnata pri antri ( 2 ) 
Megghiu onm barbuta , chi giuvini sbarbata (3) 
Megghia magra accommoda , chi sentenza grassa 
Megghin piegar! , chi rnmpìri (4) 

Megghia vidiri la sali nasciri, chi Iramnntari 
Megghiu nira pani , chi nira fami 
Megghia obbedir!, chi sanliGcari (5) 

Megghia stari è unni è lu megghiu campar! (6) 


/Voglio pane e aglio in casa mia, che lesso e rosto 
\ in casa d’ altri Prov. II. 

(1) <Patriae fumus igni alieno luculentior Prov. Ani, 
#Melior est vietns pauperum sub tegtnine asserum , 
^ quam epulae splendidae in peregre sine domiclio 

Eccl. XXIX. 29. 

(2) Omnes sibi malie melius esse, quam alteri Prov.An, 

(3) Quaedam cuna prima rccensentur crimine barba 

Juv. Sai. Vili. 

piectitur ossequio curvalus ab arbore ramus, 

^ rFrangis, si vires experiere tuas OWd. de Art. 

(5) Melior est obbedientia, quam victimae K.Re.g. XV.1S, 
(61 { Vivendum est illic ubi nulla incendia, nulli . > 
Nocte melus Jm. Sai. III. 
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Megghia Benna, chi dinari (i) 

Megghia matzicalu di li cani, chi chiancialu di licrisliaDi 
Megghia asina viva, chi linai moria (a) 

Megghia tarda chi mai (3) 

Megghia nenti , chi aviri chi fari cu pizzeniì 
Megghia mariri sfrazzianna , chi campari addisiaDDO (4) 
Megghia ippocrila, chi scaodalasa (5) 

Megghia beni è la mena mali 
Megghia vina feli , chi acqua mali 
Megghia cuotiatarisi , chi laminlarisi 
Megghia patiri di stomaca , chi di menti 
Megghia prossima vicina , chi parenti lontana (6) 


Doctrinam magis, qaam aaram eligite 
Melior est acquisitio ejus negoliatione argenti . . • 
(1) J pretiosior est canctis opibas Prov. ///. 14. 
|Ingeniutn quondam fuerat pretiosius auro 
At nunc barbaries grandis, babere nibii Ov.jém.l.S 
Quod non dedit fortuna , non eripit Sente, 

... (Onore con danno, al diavolo 1’ accomando Pr. Jt. 

' ' fMelior est canis tìtus , leone mortao Eccl. IX, 4. 
{Z) Praestat sero quam nunquam Prov. Ani. 

(4) Dolce est in divitits mori quam labore magno , et 

miserrime vivere 

Quod ante tegebant 

Liberios lacinnt , ut pudor omnis abest 
sine , furta tegaiitur , 

(5) ^Ne fogiat vieto fassns ab ore pùdor OvidAe Art. 
nam quia 

Peccandi Gnem posuit sibi , quando recepii 
Ejectom semel attrita de fronte roborem ? 

Juv. Sat. XIII, 

(£) Melior est vieinus jaxta, quam frater procul 

Prov. XXriI. 10. 
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Megghia lu furoara , chi la spiziali 
Megghia boa ooroa , chi malli ricchizzi (i) 

Megghia oceddu di rosea , chi oceddu di gaggia 

Megghia dari , chi riciviri 

Megghia lu paoi . e sali ca la paci , 

Chi ca la guerra faciaai , e pirnici (s) 

Megghia mariri , chi mala magghieri ( 3 ) 

Megghia mariri , chi aiala campar! ( 4 ) 

Megghia Dua accumiociari, chi slaacari, e duo finir! ( 5 ) 
Megghia poriru arripasata , chi ricca travagghiala (6) 
Megghia lesta di Incerta , chi cada di liani 
Megghia diri coi sa , chi diri si sapìa 
Megghia cada, chi testa (7) 

Megghia impiega è non aviri impiega (8) 

La Megghia è stari sala a la so vigna 
La Megghia coca è lo pililtu (9) 

^Melius est nomea bonum, qaam diviliae mnltae 
(t) < Prov. XXII, i. 

fFama bona impinguat ossa Prov. Xm. 

(2) tdelior est baccella sicca cum gaudio , qaam domus 

piena victimis cum jurgio Prov. XP^II. 

(3) Commorari leoni, et dragoni placebit, quam habitare 

cum muliere nequam Eccl. XXV, 23. 

(4) Melior est mors , quam vita amara Eccl. xxx, 47. 
tCepisti, perfice — 

^ ' <Aut non tentaris, aot perfice Ovid. de Art. l. 1. 

(fi) Misera est magni custodia census 

(7) Minus in parvis fortuna furit, leviusque ferit teviora 

Deus Sente. Trag. 

(8) ^Beatus il le qui procnt negotiis Horat. 

S . . . . Non in caro nidore voluptas 
Somma , sed in te ipso est: tu pulmentaria quaere 
Sudando Horat. Sat, l. 2. 
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La Meli oaa si n»DcIa senza maschi (i) 

Mentri la medica stadia , la malata sioai va (a) 

Mentri si campa , sempri s’insigna 
Mentri C* è vita « c* è speranza (3) 

Mentri l’ ossa teni , la carni va e veni 
Mentri chi sema Papa, papiama 
Cai sa si naatra vola Papa sema (4) 

Mentri c è , viva Io re , quanna ’on c' è chiù « viva 
monsò (5) 

Mentri la re passa la pre , binidilla chi mi è 
Mentri l’erva crisci, la cavadda mori di fami 
Meoza doti è la biddizza ( 6 ) 

Mi livai di li stizzi , e mi misi a li canali ( 7 ) 

Minestra riscarfata , mai fa grata ( 8 ) 

/Non sì può avere il mìei senza le pecchie jPr. lU 
. V • • • nulla est sincera voluptas, 

^ ^ iSollicitumque aliqnid laetìs iutervenit Ovid' Mfetm 
'mìI ex Omni parte beatòm Hor. Od. 

(2) Mentre il can piscia, la lepre sen fogge Prov. It. 
...(Dum spirat, sperat 

' ^(Egroto dum anima est, spes est Prov. Ant. 

(4) bum licet, prospera otamur fortuna Senec. 

(bum fata sinunt, vivite laetì, 

' ' (Properat cursu vita citato Sencc. Trag. 

... . in virgine forma 

^ ^{botis dimidium PlatU. 

/Cascar dalla brace nel foco 

mFaggir dall’ acqua sotto le grondaje Pr. It. 

(7) <Saepe canem longe visum fugit agna , lupumque 
/Credit, et ipsa suam nescia vital opera Ovid.Epitt. 
\ Molli ad fatom venere soum , dum fata timent 

Senec. Trag. 

(8) Occidit miseros crambe repetìta magistros Jm. Sai. 
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La Mìosogna avi li pedi curii 

La Minsogua apporla virgogna 

La Minsugnaru bisogna avi ri bona memoria (i) 

La Minsugnaru chi dici la verilà , non è critta (i) 
Mircaoti di Tinu , niircanti mischiou 
Mircanti fallutu è menzn ariiccula 
Mircanli e porca vidilu moria (3) 

Mircanti è coi vinci , mircanli è coi perdi 
Mircaiizia servata , furlana aspetta 
Misericordia dissira li griddi 
Quannu appigghiarn foca li ristucci 
Misi chi non tiri soldo , aun spiar! quanna veni 
Mitlenna lu pani a li denti, la fami s'arrisenti 
Morti desiderata duo veni mai (4) 

Morii, e pagamenln quanlu chiù Iarda 
Morii non veni mai senza cagiuni 
Morti nun guarda picciuli , e nun grandi , nè poviri , 
nè ricchi (5) 


(1) Mendacem memorem esse oportet Pro\/. Ant. 

Mendaces etiaiu cuin verum dicuot , fidem non in- 
1 veniunt 

(2) 3^® creda, 

\Dl sempre veritate, 
fChe molto vero è dubbio 
'Per poca falsitate Beat Jac. 

(3) Ante mortem ne laudes hominem quamquam Pr.Ant. 

(4) P®*“*®‘'abant mori, et fugìet mors ab eis Apoc.IXS 
' ^^Uors miseros fugit Seme. Trag. 

/ metit Orcns 

/n cum parvis, non exorabilis auro \Hor.Ep.l.2 

J Pallida mors equno pulsat pede panperum taber- 
V nas, Regumque turres Hor. Od. 
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La Morti DUO avi paura di medicii 
Morti , e patruoi odo spiani quaunu veui 
La Morti conza , e guasta (i) 

Morii co morti , e vivi ca li gotti 
La Morto a la casali , e la repila a Cunigghiuni 
Morto iìgghiozzu , oun c’è chia compari 
Morta la cani , mori la raggia (2) 

Movi liti, chi l’accordio non manca (3) 

Moggberi d’ antro pari cbia bedda (4) 

Muggheri massara è naalra doti (5) 

La Muggheri di la latra ’on sempri ridi (6) 

Molli mano Dia li benedici, ma fora di la mia piatta (7) 
Molti picca fanno assai (8) 

La Manda mostra beni pri signali 
Ti duna mali , e poca siuni doli 


(1) La morte altri concia , altri sconcia Prov. II. 

(2) Pascitur in vivis livor, post fata quiescit 

Ovid. Amor. l. 5. 

(3) Muovi lite, acconcio non ti falla Prov. It. 

. fFertilior seges est alieno semper in agro Ovid. 

' '(Te conjux aliena capii Hor. Sai. l. 2. 

/Femina savia fa la casa, la matta la disHi 
V Quando la donna folleggia la fante danneggia Pr.Il. 
t ^ ^Sapiens mulicr aedifìcat domurn suam , insipiens ex- 
( tructam quoque inanibus desiruet Prov. 'SJV. 4. 
/Raro habet eventus impia praeda bonos 

(6) ^Paucis temeritas est bono, multis malo Phaedr. 
{Cito improborum laeta in perniciem cadont Sali. 
f Gente assai fa assai , ma mangia troppo Prov. II. 

(7) <Ubi manus niultae sunt, Claude Eccl. XLII. 

(Pit cito per multas praeda pelila manus Ovid. Am. l.t 

(8) Si paulo paolum adijcics, faciesque ita crebro Prov. A ni. 



no 

Monda li manda 

Manti co manti nan si janci mai (i) 

Li Mara nan hanno oriccbi , e sentina , non bannu 
bacca , e parranu ( 2 ) 

Maro ea mam cn la spitali (3) 

M marra nun la senti la caosana (4) 

Li Maschi Tanna ondi si finni la carni 
La Mosso ontaln , e la panza racanti 
Mossa di pnreeddu , oriccbi di mircaatl , e spaddi d’a* 
smedda (5) 


(4) Inter saperbos semper prgia soni XIII. tOi 

(2) Lapis de pariete clamabit, et lignam qood inter inn- 
ctaras aedificiorum est respondebit Habac. II. 4L 
- (Se non è in forno è sulla pala 
^ ^tSe non è marzolino è raTigginola Prov. It. 

S Acetom in nitro qui cantat carmina cordi peximo 

Prov. XXV. 20. 

Dieta io dolinm pertosum ingerere Plaut. 

(S) Ad bene Tirendum nnllos oportet fastidire cibof, 
multa dissimulare, plurima (erre Senec. 


Digitized by Google 



Ili 


w 


La iiavi noa ba pedi, e fa gran passu 
Necessità fa Toma ìodustrJasa (i) 

Necessità aan abita liggi ( 2 ) 

Necessità fa fari di li peiri pani (3) 

Nè d’ estati , nè d’ inverna mai lassati la mantedda (4) 
Nè gatta fa , nè dammaggia Gei (5) 

Nè mula , nè mnlina , nè signari pri vicina , nè cam> 
pari contadina 

Nè ’ngnnsa cu li cavali, nè ’nsasu ca li vroccoli (6) 
Nè occhi io carta, nè mani io cascia 


/Mangiare insegna bere 
\Bisognino fa trottare la vecchia 
(t) ^La fame caccia il lupo dal bosco Prov. It. 
/ingeniosa paupertas 
'Miseria venit solertia rebus Fìrg. 

(2) Necessitas non babet legem Prov. Ani. 

_ tlngenium mala saeperoovent; quis crederet unquan 
’ ' \ Aereas hominem «arpere posse vias 7 Ovid. 

(4) Cum egrediemini non exibitis vacai Exod. IJI.2Ì. 

(5) Far le cose nell’ orcio Prov. Jt. 

(6) Star sui trampoli Prov. Jt. 
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Nè ogoi mali veoi prì noeiri , nè ogni beni vani pri 
giuvari (i) 

Nè panareddi di viddani , nè canoislreddi di balia 
Nè pirara faciali pira , e manca cracifissa fai miracoli 
Nè to leta , nè iu cansidala 

1“ sarei , Dira la raltera ( 2 ) 

La ’ogaoranli è lu stafleri di la dotta (S) 

Na’aja vista deiri, ma no selli sarmi a Naro 
Nnimica ricanciliatu nun c’ aviri fidi (4) 

La Naimicii di Toma è Toma slissa (5) 

Nipoti potali, sii ’ozilali 
La Nira nan leva biddizza (6) 

Noi voli a cento chi è majorca 
La Notti è fatta pri li lopi 
'Ntra no ora, Dia lavora 


(D Dtilis interdom est ipsis injaria passis Ovid. Heroid. 
Decipala marem cepit 
I Folio ficalno anguillam 
(2) llnter orci cancros adhaerere 
ALupas in foveam incidit 
/ Aper in casses Prov. Ant. 

VDecidit in casses praeda perita meos Ovid. 
t Povero quel padrone che sta alla scoda del soo 
(5) < villano Prov. II. 

( Qui stoltos est , serviet sapienti Prov. XI. 29. 

(4) Ab hoste reconciliato cave Prov. Ant. 

\S) Lupus est bomini homo Prov. Ant. 

^Stat com nigredine forma 
W formosa Cantic. I. 5. 

lEt violae nigrae sont, et vaccinia nigra F^ir^. 

^Est eliam fosco grata colore venoi Ovid. Am. l. 2. 
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'Nngnari la TÌa a li pelt^rioi (i) 

Ntra gaerra d’ amori vinci coi fui ( 2 ) 

'Nlra joca , e risa la vera t’ avvisa (3) 

’Nira ciascbi , e dotali ’aa si bivi felì (4) 

Nadda ti raspa , si no la to mano 
Nudda ti rapi , si no cui ti sapi (5) 

Naddu fa nenti pri nenti 

riadda si lamenta , si no coi si doli 

Nudda mali senta pena, nudda beni senza tderoedi 

Nuddtt tira la petra, pri lassarici la manu 


Insegnar le lepri a correre 
I polli a beccare 
Portar cavoli a legnaja 
Vasi a Samo — Tavole a Fianialbo 

(1) ^ Nottole ad Atene, e simili Pr. II. 

Doctuin doces Plaut. Prov. Ani. 

Sos Minervam Cic. Prov. Ant. 

Non avis ancapibas monstrat qua parte petator. 
Non docet infestos correre cerva canea Ovid. 

/Ni CBOtos fugias, via bino iiiaesns abibis — 
XVenescitqoe absens, et novos intratamor Ov.de Ar. 

(2) ‘SSalvos ab intento, qni copìs esse, fuge •• 
f£hn fuge nate Dea, teqne bis none eripe flammit 

Virq. Enead. 




(Tal si boria che si confessa Prov. It. 

' ^(Quis vetat ridendo dicere veroni? Horat. 

rSed nulla acooita bibnntor 
(4) <FictiIibos, tane illa tinse cam pocola sumes 
f Gemmata Jm. Sat. 40. 

(f) A filiis tois cave, et a domesticis tuia attende 

Esci. XXXir. 26. 

8 
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Nudda mali senza rimedia (i) 

Nuddo ti pigghia , si naa l’ assamigghia (2) 

Naddo cani rifiata li nozzi (3) 

Nun affidar! pecari a la lupa (4) 

. Naa amari a cui t* ama è gran deliita 
Naa andari a tigna senza corda 
Non avi figgbi , e chianci nipuii (5) 

Naa caminari senza spisa (6) 

Naa canciari l'amica recchiu pri lu nova (7) 

4 Mille mali species, mille saiutis erunt Chid, Rem. 
(t) <Si desperaveris lassos in die angustiae iinminuetur 
\ fortitndo tua Prov. XXIV. 10. 

( 2 > gfi uomini, ed ei ai appajano Prov. It. 

' (Jungit amor similes 

Nè moglie , nè acqua , nè sale , a dii non te ne 
chiede non glie ne dare Prov. It. 

He! mihi! non tutom est quod ames laudare sodali, 
Caio tibi laudanti credidit , ipse subii Ovid. de Ar. 
Ma chi conosce dal cappone al gallo 
Sa ben che non si debbe mai lodare 
Bella moglie, Tin dolce , e buon cavallo 

/Non dar la lattuga in guardia ai paperi Prov. It. 
\Quì se committit homini tutandum improbo, 

(4) ^Auxilia dum requirit, exitium invenit Phaedr. 
vAccipitri timidas credis, furiose, columbas ? 
'Plenum montano credis ovile lupo? 

... (Cum factor rerum privasset semine clerum 
/Ad Satanae votum successit cura nepotnm 

( 6 ) Nequamquam vacuos abire patieris Deut. XV. A3. 

(7) Ne dereliquas amicum antiquum , novus enira non 
erit similis ìlli — Vinnm novnm amicus novus : 
veterascet, et cum suavitate bibes illud 

Eccl. IX' 44. 45. 
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Non canciari iu fattu pri lu sfaUc (i) 

Naa cantari vittoria prima di la trianfa ( 2 ) 

Nud c è calma senza tempesta (5) 

Nun c’è chiù sarda di cai naa voli sentiri (4) 

Naa c’è datari chi ca tempa ’an passa (5) 

Naa c’è morti senza risa, nè matrimonia senza chianlu 
Nan c’ è rosa senza spini ( 6 ) 

Nua chiamari venta a mari 

Naa ci la perdi pri mala ’mbiscata 

Non cridiri a la santa, si non vidi lu miracola ( 7 ) 

Naa camprari la gatta ’ntra la sacca 


(1) Non lasciare il trotto per I’ ambio Frov. It. 

/Non sonar la compieta innansi nona Pro\f. It. 
VPellem non capti nonquam venandabis urei — 

(2) <Non raro ad victos palma reversa redit Ovid. 

#Ne glorieris in craslinum , ignorans quid superven- 
V tara pariat dits Prov. XX FU. t. 

(3) Post nubila Phaebas Firg. 

[ Egli è mal sordo qnel che non vuole udire Prov.It. 




Quid juvet ad surdas si cantei Pbemius aares ? 

Ovid. Amor. l. 5. 

Ì Nullus est dolor qaod longinquitas non minuat Pr^nt 
• . . . lentescunt tempore curae , 

Hoc minait luctus, maestaque corda levai Ovid. Tr.% 
Non sa che sia contento 
Chi non prova il dolor 
La spina del tormento 
Fa della gioja il fior 
/Santo non adorare 
Vin nauti che sia morto, 

(7) <Che il forte può cascare , 

Je il dritto farsi torto BtcA. Jac. 

\Nisi signa, et prodìgia videritis non creditis 

Joan. IF, 48. 


( 5 ) 


( 6 ) 
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Nua cuDsigghiari , si naa si daminaalu (i) 

Nao cantari la lo ragioni a la sbirra 
Naa canlrastari ca coi nan avi di perdici (a) 

Nao dari sodisfasioai a coi non la do manna 
Non dari vantaggia a nuddu, manca a cavaddi zoppi (3) 
Nao diri qaant' hai , oè chidda chi fai , nè chiddu chi 
sai (4) nè ’mbaUari chin di quanta poi (5) 

Non disprizzari omu salta cappa, nè Gmmina salta strazza (5) 
Non damannari favori a cai duo noi po , o a coi nun 
noi voli fari ( 7 ) 

Naa è bedda cbidda chi è bedda , ma chidda chi piaci 
Nua è morta coi l’avi a pagari ( 8 ) 


fChi si profferisce, è peggio il terzo Prov. Jt. 

' 'cMerces ultronae putent Jffor. 

(2) Ne contendas adversos hominem frastra Prosf.III.ZO 
/Qai fert malis aaxilinm, post tempus dolet Phaedr. 

(3) <Et non dederis iinpio, proliibe panes ilii dare, ne 
^ in ipsis potentior te sii Eccl. XH. 6. 

(4) Non andar col cembalo in colombaja Prov. Jt. 

/Et versate dia quid Terre recasent 

vQuid valeant humeri Horat. 

I ^ iMaius nil viribus ande — 

'Turpe est quod nequeas capiti submiltere pondus 

Propert. 

(Spesso sott’ abito vile si asconde un cor gentile Pr.It. 
i'*' /Saepe sub sordido palliolo latet sapientia 

^Le formiche non vanno ai granai voti Prov. It. 
mlHorrea forinicae tendunt ad inania nunquam Ovid. 
iJuppiter oranti surdas si praebeat aures, 

\Yictima prò tempio eur cadat iota Jovi 7 Ovid. Ep. 
(8) Non è ancor ito a letto chi ha avere la mala nottata 

Prov. II. 
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Nua è pasta pri la to maidda, nè carai prì li to deoli (i) 
IV un è picca mai chiddu chi basta ( 2 ) 

Non essici baonera di campaoara (3) 

Nao è tott’oru cbidda chi luci 
Nud è viddann cui viddanu nasci , 

Viddaou è coi la fa la viddanìa 
Nud fari chiù di chiddu chi poi (4) 

Non fari fari ad aatri cbidda chi poi fari lo stissa 
Nua fui cani , chi a la casa *an torna 
Nan jonciri Ugna a la foca, nè mettiri pipi a li cauli (5) 
Nan lassaci lu picca chi bai pri la speranza di l'assai (6) 


(1) L’ orto non è fatto per gli asini Prov. tt. 

.Nanqaain parom est, qnod satis est Prov. Ant. 
LQaod satis est cui contingit nibii amplius optet 
^2^ IPaaper enim non est cni reram snppetit usus 
j Horat. E pisi. /• 1. 

fÀt bona pars hominum decepta cnpidine falso 
^Nil satis est , inquit Hor. Sat. l. 4. 

S Non aver il cervello a oriuoli Prov. It. 

Praecordia fatai quasi ruta carri, et qnasi assis ver> 
satilis cogitatas illias Eccl. XXXIII. S. 

( 4 ) Majas nil vìribus aade 

S Addita Ugna foco qaam magna incendia pascunt! 
Sabtrbae, tota ignis vis, rabiesqne perit — 

Et venas in vìnis , ignis in igne fait Chid. 

/Il meglio è nemico del bene Prov. It. 

«Presentem mnlge, quid fagìentem inseqneristPr.^. 
(6)NStaltas qni non prompta sequens, jam prompta re* 
è liqait Hexiod. 

^Certa amittimas dom incerta petlmns Plaut. 
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Nao ladari la jurnala, si dod scora la sirala (i) 
Non metfiri la to varva a mano d’ aatra 
Nun melliri Unta carai a la spila 
iStip mi pozza pigghiari aa porci all’ anca 
Non mi scanta nè di caaci di rizzo ^ nè d> p<n>t& 
di gaddazza 

Non mi toccari , chi mi scorcialo ( 2 ) 

Nao ogbi terra genera ogni cosa (3) 

Non pigghiari gatti ’mhrazza 

Pian pò all’ asino , e duna a la vardedda (4) 

Non pò* trozzari la quartara cu la petra (5) 
non ponno sfari dai coleddi ’oira na guaina 


’^Fallitor angario spes bona seepe ano Ovid. 
aMiratarque nihii, nisi qaod libitina sacrarit Jlor, Ep. 
.. JSe crede citissiroe, ni prius finein videas Theocr- 
' ... Scilicet nitirna semper 




(3) 


Expectanda dies boinini, diciqne beatns 
Ante obit.am nemo supremaque fanera debet/«i'.<yflr. 
(2) Membra reformidant niollem quoque saucia tactum 

Ovid. Epis. 

Non omfnis ferì omnia teilns — 

Ve'ntos et proprium cacti praediscere morem 
Cara sit . . . . . 

Et quid qaa^ae ferat regio, et quid qaaque reca- 
set Firg. Georg. 

Nec tellus eadem parit omnia: vitibas illa 
Conveniti haec oleia; hac bene ferra Tirent 

Ovid. de Art. 

(4) Chi non può dare all' asino, dia al basto Prov. It. 
Tristo quel carallo che tira contro lo sperone 
Testa di tetro non faccia a sassi Prov. It. 

Quid eommnnieabit cacabusad ollam? Quando enim 
se colliserint , confringetur EccU XIII. 3. 


(S} 
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Nan prumellirì patri nostri a santi , nè cnddareddi a 
picclriddì (i) 

Non reoniri mali pri mali ( 2 ) 

Nun sapi caminari , e voli currìrì (3) 

Non sapi caminari , e voli 'oslgnari a carriri (4) 

Nuo sempri taci di notti la lana (5) 

Nun senza fini la riloggio sferra. 

Ne senza fini lu malata sparra 
Non siari mano di meli , e bacca di Teli (6) 

Non si dici malia sì nnn è parli , o tutta (j) 

Nun si po dormiri , e fari la guardia 




( 2 ) 


Cum Totam voveris Domino Deo tuo, non tardabis 
recidere, quia requiret illud Dominus Deus tuus , 
et si moratus fueris reputabitur Ubi in peccatum 

Deut, XXIII, 2ì, 
(Siedi, e gambetta, e vedrai tua vendetta Prov, lu 
{Noli vinci a malo, sed vince in bono malum 

Ad Rom, XII, 24. 

cNon fare il passo maggiore che non è la gamba P,I, 
' )A prova di destriero — Non correrà ronzino B.Jac, 
* paperi a bere T oche Prov. It, 

' '(Ante barbam doces senes — Sus Mioervam Pr.Ant* 
(Non semper gratia regum 
' ■' jServat magna malos 

^Boccon rimproverato non affogò mai ninno Pr. It, 
mCareant benefacta rubore — 

(6) <Fili in bonis non des querelam, et in omni dato non 
à des tristitlam verbi mali EccL xxvui. i5. 
\Odiosnm sane genus hominum officia exprobrantium* 

Cic. 

(7) Ei non si grida mai al lupo , eh* ei non sia in paese 

Prov It, 


lao 

Nun si po canlari, c parlari la croci (i) 

Nud si po aviri la cisca china , e la vitedda sazia 

Nao si po aviri cappa , e cappuccio 

Nud si po cootra venta navigar! (2) 

Non si po pigghiari lu cela a pngna (3) 

IVan si po manciari pisci senza resebi , 

Non si po aviri meli senza maschi 
Nnn sta ali' asina iri a la mulina 
Nuli tanta duci , chi ognuna ti suca (4) 

Nun tanta amara , chi ognuna ti spula (5) 

Non leni pramissa , eh’ è fatta pri forza 
Non li Gdari si Ine! la lana ( 6 ) 

Nun ti Gdari chi la corda è grossa 

Quanta è chiù grossa , chiù presta si lassa ( 7 ) 


(0 


Non si può portar la croce è suonar le campane 

Prov. It. 

Piare siinui, et sorbere diffìcile Plaut- 
Non si può bere, e zufolare Prov, It, 


yStultus ab obliquo qui cum descendere possit 
iPufrnat in adversas ire natator aquas Ovid.de Rem. 
INoli resistere contea facieni potenlis £ccl. IF. 32 
' ' V . . Equidem sic poscere ventos 

fJam dadum, et frustra cerno te tendere contea; 
'Flecto viam velis FIrq. En. l. F. 

(3) Non est sapientia, non est prudentia, non est consi- 
lium contea Dominum Prov, XXI. 30. 


(4) Si nimis indnlges, spernent tua jussa rebelles 

(5) Si niinium stringas, odium, et maledicta rependent 
... ( At tibi , cui splendet forsan fortuna , cavato , 

' \ Est vitrea , attactu frangitur illa levi. 

_.t Omnia sunt hominum tenni pendentia filo 
' '/Et subito casu qnse valoere ruunt. Ovid. 
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Nao t’imbarcarì mai senza YÌscoKa (i) 

Nan r intricari nè co parenti , nè cu patenti , nè cu 
pizzenli (2) 

Nun ti ittari coma gadda a pasta (3) 

Nan ti lassari ca li pedi, si non t’ afferri co li mani (4) 
Non ti pigghiari gatti a peltinari (5) 

Nun ti sciarriari pri la vigna di lo Sigreln (6) 

Nua ti leniri pr’ ingiuriata , si nun si numinata 
Nun tuccari la coppola a lu tignosa 
Nun tutti chiddi chi hanno li denti janchi manciann 
ricotta (7) 

Non tutti li spichi vaonu all’ aria (8) 


(t) Ne navìges , Disi explorate, de. 

f Ne pognetis centra minimnm, aat contramaximnin. 
% Paralip. XVIII. SO. 

(2) / Neqne pagnabitis contra fratrem. Paralip. XI. 4. 

J Nunquam est fidelis cum potente societas. Phaedr. 
V Vive tibi, et longe nomina magna fnge. Ovid.Trisl.L5. 
/^(Noli avidus esse in omni epulatione , et non te ef- 
fnndas super omnem escam. Xccl. XXXVII. 52. 

(4) Chi è in tenuta Dio 1’ ajuta. Prov. lU 

f Le brache d’ altri ti rompono it culo. Prov. II. 

(5) < Alter rixatus de lana sxpe caprina 

( Propugnat nugts armatus. Hor. Epist. l. 4. 

.g. <Jton disputare dell’ombra dell’asino. Prov. It. 

' ( De ea re quae te non molestat, ne certeris. 

Eccl. XI. 9. 

(7) Hornm qui felices vocanlnr, hilaritas fida est. Seri, 

(8) Non euivis homini contingit adire Corinlbum. Horat. 
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IVuQ usar! , è la slìssu dii nun aviri (i) 
Naa vali chiù la so nò di la me sì 
Non Taja scansa cai siroina spini , 

Chi poi si panci a la dimeaticata ( 2 ) 


■9 3 33S IE 8E tf - 


Qaid javat immensam te argenti pondns et aari 
... 1 Fartim defessa timidom deponere terra ? 

' ' 1 Horat. Sat. l. 4. , 

' Qao mihi fortanas y si non conceditar ati ! 

Horat, E pisi. l. 4. 

(2) Qai seminai iniqaitatem , metit mala , et virga trae 
saae consnmabitnr. Frov. XXII» 8, 
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O 

L'Occasioni Fa l'omu latra (i) 

Occhi chi aviti fatta chiancirì , chiauciti 
L’ Occhi chini , e la pausa vacanti 
L’Occhi a tia, e li mana a li vertali ( 2 ) 

L’ Occhia nni voli la so parti 

L’ Occhia di la patroni ’ngrassa la cavadda (3) 

Occhia nua vidi, cori nun cridi 
Occhia nua vidi , cori duo doli (4) 

L’Ocedda ’ntra la gaggia o canta pri brio, 0 canta pri 
raggia (5) 


f Air arca aperta il giasto vi pecca 

V All’ infornare il pan si fa goloso. Prov. It. 

(4) < Incustodite diripinntur opes. Ot/id. Triti, l. 3. 

# Non facile exuriens posita retìnebere mensa 

V Et mnltam saliens incitat onda sitim. (Md. de Rem. 
(2) Avere un’ occhio a la padella , e uno alla gatta. 

Prov. H. 


(3) Ocolas domini saginat equom. Prov. Ani. 

f Segnius irritant animos demissa per aurea 
(4}< Qaam quse sunt ocnlis subjecta &delibns. ITorat. 

(. Et qui spectavit vulnera, vulnus habet. Ovid. de Art. 



Saepe canunt homines qneis suadent tempora flelom •• 
Spera valla simulai, premit altam corde dolorem.f’»;* 
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L’ Ocedda a la pizia pari bedda 
Oggbia 'nsumam, e meli ’afuaaa 
Oggbia ’ncima , e tìdd 'omeozu 
Oggbia e meli, saca cbi yeai 
Oggi io Ogara , e domani in sepollara 
Oggi a mia , domani a tia (i) 

Oggi ti yijn , e domani ti parrà 
Oggi pensa io , domani ci pensa Dia ( 2 ) 

Ogni acqoa leva siti (3) 

Ogni amica chi si perdi , è nn scaloni chi si sciani 
Ogni asina si pregia di la so ragghia 
Ogni beni da Dio veni (4) 

Ogni biddizza co la tempo passa (5) 

Ogni cani abbsja a la so roga 

/ Stai soa cuiqae dies 

1 Certa qoidem finis vitae mortalibns astat Lturet. 
j Tendinnas hoc omnes, metam properanms ad unam 
' Omnia snb leges mora vocat atra snas 
^ Far come lo sparviere di per di Prov, It. 

(2)< Quid quid sit futururn cras, fage querere Horat. 

V Notile ergo solliciti esse in crastinom Mal. 

S ogni acqua spegne il fuoco Prov. II. 

Num tibi cum fauces urit sitis, aurea quaeris Focata ? 

Horat. Sat. 

In senso osceno dicono gli Italiani proverbialmente 
Ogni enfila è buona per la notte 
e corrisponde a questo il detto del Venosino nel 
lib. 2 delle Satire 
Sub clara nuda lucerna 

Qnaecumqne excepit turgentis verbera eandae 
(4) Omne bonum desursum est Jacob. I. 47. 
fòrmam populabitur actas 

' ‘ (Et plaeitos rugis vultus aratus erit Ov. de\Med. Fae, 
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Ogni cnoi si fa Forti aTanti la so vigna — avanti la 
80 porta (i) 

Ogni carni mancia In lapa , la sua la ddicca 
Ogni cent’anni , ed ogni cento misi toma l’acqua a li 
so paisi (2) 

Ogni cosa ca lo so tempo (3) 

Ogni cosa fa monseddo (4) 

Ogni cosa avi lo so tempu, ogni frollo avi la so slaggìoni 
Ogni dimora a li voti è violora 
Ogni drillo avi lo so riverso (5) 

Ogni dolori è dolori, ma chiddu di la lavala è maggiori (6) 
Ogni erva si caoosci a la simeoza (7) 

Ogni estremo è vizio (8) 

(t) Ogni cane è leone in sna casa Prov. II. 

S Omnium rerum vicissitudo est 
Omnia flumina intrant in mare, et mare non rednn- 
dat, uiids exeunt revertuntnr, ut iterum fluant 

Eccl. I, 7. 

(3) Omnia tempns habent, nìl fit sine tempore recti 

(4) Ogni pruno fa siepe Prov. Il, 

(5) Ogni ritto ha il suo rovescio Prov. II. 

{6} Miseria quaevis angit omnes, sed maxime fames 
(7) Ex fructibus eorurn cognoscetis eoa Mail. VII, 

' E quando eccede 

Cangiata in vizio la virtù si vede Melasi. 

Semper, quod nimium ereditar esse, nocet •• 

Est modns in rebus: sant certi denique fines 
(8)^Qoos ultra, citraque nequit consistere rectum 
I Homi. Sai. l. i. 

iVirtus est medium vitiorum et otrinique reductum 
I Horat. 

I Insani sapiens nomen ferat, equns iniqui 
(ultra quam satis est virtotem si petat ipsam 

Uor, Ép. l. 4. 
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Ogni focu addiveoU ciociri 

Ogni grappo veoi a lu peltioi 

Ogni gadda canta a lu so fumazzara (i) 

Ogni impedimeotn centu giovamenti (2) 

Ogni lassato è perduto (3^ 

Ogni latro Teni pri arrobbari (4) 

Ogni ligQo coci pasta, ma nuddo corno alastra 
Ogni ligoo a lo torno si smarra 
Ogni Ugno avi lo so fumo (5) ^ 

Ogni mozzico è pontiddu 
Ogni naso sta bona a la so facci 
Ogni oceddo voli lo so nido ( 6 ) 

Ogni oceddo torna a lo so nido , ogni formica porta a 
lo so buco (7) 

Ogni omo avi la so linea (8) 


(1) Gallos in sterquilinio suo plurinrUm potèst Scnec, 

(2) Ha ben t parvae commoda magna morse Ovid» 

^ iPaccia chi può, prima che il tempo mute 

' fChe tutte le lasciate son perdute Prov. Il» 

( 4 ) Fur non yenit, nisi ut furetur Joan X, 10. 

S Ei non c* è novo che non guazzi Pro\^. ìt, 
Unicuiqne dedit vìtium natura creato Propert» 

Nam vitiis nemo sine nascilur : optimus ilie est 
Qui minimis urgetur Hor, 

(5] Passer invenit srbi domum, et turtur tiidum sibi 

Psal. LXXXIII. 4. 

Ì rifescio qua natale solum dulcedine captos 
Ducit , et irnmemores non sinit esse sui 
Adsuetos tauri saltus, adsueta leones, 
iSec feritas illos rppedit, antra petunt 

Ov'/rf. Ep, ex Pon, l. 1. 
£ tutti abbiam del pazzo tronco un ramo 
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Ogni parola dqd voli risposla 
Ogoi pena in paoi lorna 

Cui cn la pansa 'od si pìgghia vinoiUa 
Ogni piccialu amuri prisa a joca 

Di uà faidda addivenla gran foca (i) 

Ogoi pignata avi la so coverchia 
Ogni pila ci pari od trava ( 2 ) 

Ogni pitradda servi a la maramma * 

Ogoi pizzeoti lauda li soi vertali strazzatl 
Ogni principia è forti (3) ogni desiderio veni a fini (4) 
Ogni prò m issa è debita 
Ogni rizza avi lu so pagghiarizza 
Ogoi salma finisci in gloria 
Ogni santa avi la sa festa 
Ogni santa voli la so cannila 
Ogni sciari è sìgnu d’ amori (5) 

Ogni scravagghiedda a so mairi ci pari bedda (6) 

Ogni scapa nova tri jorna fa scrnsciu 


W 


Scherzando accende Si fa costarne 
Alfin si rende — necessità Mei, 

Dum novus errat amor, Tires sibi colligit osa 0\nd» 
Dana novus est, potius caspio pugnemus amori, 
Fiamma recens parrà sparsa resedit aquà Ovid, Ep, 
Et oeglecta solent incendia sumere vires Hor.Ep.l.U 
(2) Ogni bruscolo gli pare una trave Prov, It. 

(5) 11 pià duro passo che sia è quel della soglia ProvJu 
(4) Desiderio occidunt Prov» XXI, 25» 

meritae cadet agna Minervae 

Non facit ad nostras hostia major opes OvidTr, {,{• 
Sed tamen, ut fuso taurorum sanguine centum , 

Sic capitur ininirao thuris honore Deus /d./* 2. 

(6) Suum uocuique pulchrani Frov» Ani, 


(5) 


\ 


laS 

Ogni serpi avi lu so vileno, ogni farmica avi la so bili (i) 
Ogni vei^^ogoa c’è onuri (a) 

Ogni virmazzu smancia qaalchi poca 
Ogoana ama la giastizia a casa d* aatra , no avanti la 
so porta (3) 

Ognana avi lu so chiova , cui l’avi vecchia, e eni Fa* 
vi nova ( 4 ) 

Ognuna avi li so ^ai, coi chiù picca, e coi chiù assai 
Ognana cbianci cu l’ occhi soi 
Ognuna dica dica, e Ggghiama sia zita 
Ogonnu loda la so mercanzia (5) 

Ognana parra di la so mercanzia ( 6 ) 

Ognana pri se, e Dia pri tatti 
Ognana sa navigari co boa venta ( 7 ) 

Ognana sapi In fatta so 


I Et mosca splenem habet, et formica bilem Pr.Anl, 
Dente timetnr aper, defendunt corona cervom Mari 
Sic damae fagiani, pognant viriate teones, 

Et mono canis, et candae sic scorpios iota. 
Omnibus ignotae mortis timor: oronibas bostem, 
Praesidinmqoe datnm sentire, et noscere teli 
Vimque raodnmqae sai Ovid. Fragm. 

(2) Mandar giu la visiera -- Far faccia da pallottola 

Prov. It. 

... (Omnibus est pronom propriis ignoscere colpis, 

' ^ f Ad penam tantnm colpa aliena venit 
(4) Qnisque suos patitor manes Firg. 

... ( Air oste non cercar s’ egli ba buon vino Prov. It. 

^ * ì Laudai venales qui volt extrodere merces Horat. 

(6) Ogni accetto non fa cbe il suo verso Prav. It. 

(7) Quam baos navigant, quos fortuna dirigit Scnec. 
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Oganna ei fabbrica la so furlana (i) 

OgnuDU « frusta, coma ci gusta (2) 

Ognuna si misura cu la so parma 
Ognuno tira acqna a la so mulina 
Ognuna tira braci a lo so caddurnni 
Ognuna tratta di la so mercanzia (3) 

Ohimè, ohimè tri voti dica, 

Cui cadi in povertà perdi T amica (4) 

Oliva addama morta , e viva 

Olivari di to nanna , ceusi di to patri , e vigna to 

L’ Omini non si pisana a cantaro , 

Ma vanno ad nnza, coma pisu d* ora 
Orna avvertenti non perdi la birrilta atra la fadda (5) 
Omo a cavaddu , sepoltnra aperta ( 6 ) 

Orna avvisata è mensa sarvatu 
Omo bona va co la cori 'amano ( 7 ) 

Omo bona si sgarra , non si scasa , 

Anzi è la prima chi se stissa accusa ( 8 ) 


M) Discite, fortuoae suoi faber ipse meae ^pp. ' 1 
J Chi fa a fuo modo non gli duole il capo < 

' (Ognun può far della ana pasta gnocchi Prov. It. 

(3) Tractant fabrilia fabri Horat. Ep. L 2. 

. fEt cum fortuna statque, caditque fides Ovid. Tr. 

* '(A paupere et hi quoa habuit separantur /'rov.Jir/^.4. 
rHonio in periculum simul ac venit callidns, 

(5) < Reperire efifugiam, alterius quaerit malo Phaedr^ 
(Noscit quid disteni aera lupinis Horat. 

(6) Chi corre io posta con la morte scherta Prov. fi. 

(7) Qui ambnlat simpliciter, ambulai confidenter 

Prov. X. 9. I 

(8j Juslos prior est accoulor sui Prov. XFIff. 47. 

9 
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Orna chi ddd toIì allCDoiri , Turca chi tu ’mpica (i) 
Oioa di tìoq , ODO vali un qoattrinu (2) 

L’Oidd è figghiu di 1’ educazioni (3) 

Omo fidili di lotti è beoTuiolo (4) 

Omo malo attizza malanoi (5) 

Omo peata , e Dio dispeoza ( 6 ) 

L’ Omo perdona , la bestia si scorda 
L’Omu prosontoso 

Voi’ essiri pagalo doppu raso ( 7 ) 

L’ Ooio polrooi mori poviro ( 8 ) 

Omo riggiroto a tolti è odioso ( 9 ) 

Omo rigoroso a lotti è odioso ( 10 ) 


... CQoi amat pericolam , peribit in ilio 
' ' |Quì meotis est durae, oorruet in malotn 

Prov. XXrilI. 44. 

(2) Qalcomqoe bis delectatur non erit sapiens Pr.XX.Ì. 

(3) Nodritora passa natura Prov. It. 

|4J Vir fidelis inoltum laudabitiir Prov. XVIII. 20. 
/Homo perrersos suscitai liles Prov. XVI. 24. 
^Pravo corde machinatnr malum, et oinni tempore 
jorgia seminat Prov. VI, 44. 

VSemper jurgia querit inalus Prov. ni. 44. 

Cor hominis disponit Tiara suam, sed Domini est di- 
rigere gressus ejus Prov. XVJ. 9. 

^5 ItihiI est aodacius illis 

' ' (Deprehensis} iram, atqoe animom a crimine snmunt 

Juv. SrU. VI, 

/Propter fricos piger arare noloit ; mendicabit ergo 
^ ^ aestate , et non dabitor illi 

( Prov. XX. 4. 

(9) Vir Tersotos odiosos est Prov. XVI. i6. 

. . ut ameris amabilis esto , 

{Asperitas odiom, saeraqoe rerba moret Ov. dt Ar. 


(S)V 


( 6 ) 
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L'Oiua ■' attacca pri la parola , la voi pri li oorna (t) 
Oo)u senta fortuna va aeoipri a la pidana (a) 

Omo sallidla nao mori povini (3) 

0(DU superba di tatti è disprezzata (4) 

0 presta o tardo cui la fa« l'aspetta 
Orto , e moiina non diri quanta rendi a la lo vicina 
Ovu d’ an ora , pani d’ un jornu , vino d’ aa’aoaa, mai 
Gciru danna 

L’Ozia è patri di li vizii (5) 

Ozioso di rara ò virtaaso (6) 


(5) 


(1) Yerba ligant homines , taarorain corona fanas 

(2) L* aomo ordiscei ma la fortuna tesse Prov. lU 
Surge igitur, duroqus manus assuesce labori • 

Det libi diroensos crastioa ut bora cibo» Ale. Emb. 
Vidisti vtmm velocem in opere suo 7 Corani Regt> 

bus stabit, neo erit Inzer igoobilibns PrJ[XIl33’ 
Si vero impiger fueris, venie! nt fona raessis tna> 
et aegestas longe fngiet a te Prov. FI. il. 
.Hnmanitati qni se non accomodai 
kPlemmqne paenas oppetit snperbiae Phaedr. 

(4) JQui tennerit illam (snperbiam) adimplebitnr male* 
‘ i dietis Ecel. X. 15. 

\Obi fnerit superbia ibi erit cootnmelia Prov. XI. 2. 
_zQuaeritis Egistns quare sit faetns adnller? 

' 'jin prompto causa est: desidiosns erat (Md. de R. 

Ì Qni aotem seetatnr otinra stnltissimns est fr.XU.H 
Mottam enim malitiam docnit otiositas Eeel.xxxiii.29 
Iter pigroram quasi sepas spioarara Prov. XF. 19. 
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Pacienia d voli a li barraschi , 

Chi meli nan si mancia senza maschi (•) 

Paga d’ ingralitadini la delta 

L’ ingrata , e coi fa beai , beai aspetta 
Paggbiara di prima cappa, amara cai c* incappa 
Paisi chi vai , osa chi trovi (z) 

Pani portata , sanila di denti 

Pani scbitta , vita d’a£Qilta, pani, e farmaggia vita di 
paggio 

Pani , e Sacramenta cinn* è ad ogni canvenla 
Pani fina a chi dora, ma vino a misura 
La Pani è duro , e la cutedda 'un taggbia (3) 

Pani a valanza , nan incbi ponza 

Ponza china fa cantari , e no cammicia nova 


(1) Quae veoit ex tato, minos est accepta volaptas 

Ovid. de Art. l. S. 

< 2 % (Dodi Romae es , Romano vivito more 
^ '(Dt mos est, ita morem geras Terent. Prov. Ani. 

(3) Pravas animi affectas iaemendabilis est , cam ex as« 
saetadine occalloit CaUitn. 
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La Paoi di li miseri è la sperania (i) 

Pani coir occhi, furmaggiu aenz' occhi, • vioa ca tì ca« 
va l* occhi ( 2 ) 

Panza chiaa cerca riposa (3) 

Pari a la pizza chi è marvizzu (4) 

Pari ca pari, e joca co li toi (5) 

La Parola ari ceota arri 

Parola ditta chia noo po sloroari ( 6 ) 

Li Paioli nao pagana gabella 

Li Pardi su coma li cirasi , uaa noi pigghi , ooi Tt> 
Dina deci 

Parrà la lingua pri TabbandaDia di la cori ( 7 ) 


/ Ipse licei sperare retes, sperabimnt, atqne 
% Hoc unain fieri te prhoibente potest Ot>id. Trist. 

(4) < Interrogatos Diogenei qoidnatn in rita esset extra. 
à mnm, apra, dixit 

\ Lignam ritae desideriam reniena Prov. XIII. 42. 

/ Pane allaminato , cacio cieco , e Tino che cari gli 
(2) < occhi 

(Cacio aerrato, e pan baeherellato Prov. It. 

(5) Repletia, et laxatis non oonrenit exercitiuni' 
t A aegnali si conoscono le balle Prov. It. 

(♦)J Prodantar pectora rulla — 

(Ex risa cognoacitar rir , et ab occarso iàeiei eo« 
gnoscitnr sensatas Ecel. XIX. 2fi. 

‘ amicitiaa, et Ubi jange parca Ovid. Trist. 

' ''iCoeat par longaturqne pari Horat. Epist. l. 4. 

% Neacit vox missa rererti — 

' ' ( Et semel emiaaam volai irrevocabile verbum 

Hor. Epod. 

Ex aboadantia eordis eoim oaloqnitor £uc. F"!. 45. 
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Li Parali non iochina panca (i) 

Lo Parrari picca è una bell' arti 

Parrari , e oan essiri , è coma filari , e non tecwi (a) 

Para paro pigghia (3) 

La Parli di la campagna pari chia granai (4) 

Pasqua , e Natali co cui voi , CarnaliTari falla ca li toì 
Passa paolu, passa tulta (5) 

Passane Tanni, e Tolanu li jorna (6) 

Passare vecchia nun frasi ia gaggia (7) 

Passaa dda tempu , chi Bella filava 
Passa rubbatu , passaci sicaru 
Pali la giusta pri la peccaluri 
Patri eterna , figgbia crocifissa 
Patraai chi oan paga razioni 
È servu di li servi, e paga peni 


S . . . quid enim promittere laedit ? 

Pollicitis dives quilibet esse potest Ovid.de Ari. 

Qui tantum sectatur verba, nibil habebit 

Prov. XIX. 7. 

(2) Omne verbum si facta absint, stultum videtnr 

Prov. Ani. 

/ Si qua voles apte nnbere, nube pari Ovid. Heroid. 
\ InSrma imparium vincala nexos babet — 

^ i Nigra nigro nubat , societ se candidus albae; 

\ Disparium raro est sat bene firmus amor 
tVicinumque pecus grandius uber babet 
^Et capiunt animos plus aliena suos Ovid. 

(5) Chi scampa di un punto, scampa di mille Prov. It. 

^Fugit irreparabile tempus — 

(6) < Labitur oecute , fallitque volatilis aetas 

(Ut celer admissis labitur amnis aquis Ovid. AnuUÌ. 

(7) Annosa vulpes band capitur laqneo Prov. Aid, 
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Palli chiari , aiuicì cari 
Palio vinci liggi 

Paura guarda vigna, e nun «paia (i) 

Pazzo coi di li 8Ó dioarì fa peiri 

Lo Peccari è di Tomo, Io perseverar! è di lo diavala (2} 

Peccali di giovenlo si pagano io vecchiaja (3) 

Peccato ammoccialo è meozo perdonalo (4) 

Peccalo vecchio , sentenza nova (5) 

Peccala conGssalu è menzu perdonato (6) 

Peddi pri peddi , megghio la loa , chi la mia 
Pena , e travagghiu fa presto ’ovicchiri (7) 


... f Tolle periclaiti 

^{Jam vaga prosiliet fraenis natura remolis 

Hor, Sat. l. 2. 

(2) Breve alt quod tnrpiter aades Juv. Sat. 

... ( Raro antecedentem acelestam 
' ' / Desemit pede paena riaudo Horat. Od. 

14) 5 celato metto perdonato Prov. Jt. 

' ' ( Piena verecondi colpa podoris erat Ovid. 

... t A colpa vecchia, pena nuova Prov. It. 

' ' ( Soppliciom patitor non nova colpa novom 

Ovid. Trìat. 

.Maggior peccato men vergogna lava Prov. It. 
VVeoiam provocai crimiois coofessio Prov. Ant. 
Jcoofiteor, si quid prodest delieta fateri Ovid. A m, 1.2. 
jQoi antem eonfestos foerit, et reliquerit ea (scelera) 
\ misericordiam consequetor Prov. XXFIII. 4}. 
/Me qooqne debilitai series immensa maloram 
^ lAnte meom tempos cogit et esse senem 
^ ' iOtia corpus aloni, aoimos quoque pascitnr illis 
\lmmodiens contro carpii otmmqoc labor 

Ovid. Ep. ex Pon. l. 4. 
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Lu Peotimenta lava la peccata (i) 

Peoza adaciu » e lavura presta (2) 

Peoza la cosa prima chi la fai 

Chi la cosa peozafa è bedda assai (3) 

Peoza a la mali , si voi chi ti vegoa lu beni (4) 
Pensaci prima oca pigghiari sbagghia 

Doppa lu fatta oun c*è chiù cuosighia (5) 
Peozamu ad oggi » chi a d umani ci peoza Dia (6) 
Perdi lu punta , cui nun fa lu groppa (7) 

Perdi la poca pri aviri 1* assai , 

Bisogna fari coma megghia poi 
Persi li muli, e va circanoa li capisfri 
Persi li voi , e va circanna li corna (8) 


... JQuem papnitet peccasse, pene est ìnnocens Senec»Tr» 
' ^ (Portas bptimus poenitenti matatìo consilii Cic* « 
(2} Gonsulito priusquam incipias; ubi cousulueris matu- 
re facto opus est Sallust. 

, Clii va a caccia senza cani, torna a casa senza lepri 
l Prov» It» 

(3> y expendas ne aggrediaris opus — 

' jÀntequam incipias, consulto Prov. AnU 
fConsilium in omni praeeat negotìo 
^Consilio aliud haud esse tutius potest Menand. 

. cCautus enim metuit foveam lupus, accipiterque 
^ ^ (Suspectos laqueos, et opertum milvins hamum 

Hor. Epist, /. 4. 

(5) Post factum nullum consìiium Prov^. Ant, 

(6) Cavami d* oggi e mettimi in domani Prov» Jt, 

(7) Sartor che non fa il nodo, il punto perde ProvJt» 

.g. (Perduti i buoi serra la stalla Pr, It, 

^ ^(Re comesa rationem putat Plauti Pr,Anu 


Perùcbi , e maluni roDo’ essiri di staggiani 
Petra chi oao fa lippa , iu sdami d la tira 
Petra disprizzata , cantanera di maro (i) 
Petra smossa , oao pigghia lippa (2) 

Lo Picdolo ’mpara di lo graoni (3) 

Picdolo sdegno rompi no graoni amori 
Piggbia mentri poi qaalchi bon’arti 
Pigghia lo beni , e la mali ti scarti 
Pigghia la tempa a tempo , e corno reni (4) 
Piggbia la lo mannizza , e meltitilla dintra 
Piggbia tempo , e campirai (5) 

Pigghia primo , e pigghia ossa 
Piggbia e nnn metti, nan è pazza chi sorgi 
Piggbia avanti, pri oao risiavi arreri 
Pigghia la mira ca , e spara dda (6) 
Piggbiala sala, e pigghiala onda 
Piggbiari l’ acqua ’otra lo panavo (7) 


(t) Lapidem qnem reprobaveront aedificantes, hio factos 
est in caput angoli Psal. CXVIt. \2- 
(2) Sasso che rotola non vi nasce maschio Prov. 

(5) A bove majori discit arare minor Ovid. 

Teinporibos mores sapiens sine crimine motat Cato 
Nosce tempos Prov. Ant. 

(4) ^Temporibos servire decet, qni tempora certis 
Ponderibas pensavit, enm si bella vocabont 
Miles erit, si pax, positis toga gestiet armis Luean. 

( Mam mora dat vires, teneras mora percoqnit ovas 

' - ~ 


( 6 ) 

( 7 ) 


validas segetes qood foit herba facit (Md. de R. 
r Accenna in coppa, e da in danaro Prov. Jt, 
fAliud agit, aliod praesefert Prov. Ant. 
i Portar I’ acqua nel vaglio Prov. It. 

(Imbrem cribro gerere Plaut. 
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Pigaata cmnunì naa ragghi inai (i) 

Piaaeri , e inalatii fanna ’oTiccbiri presta 

Pira fatta , cadi aula 

Pisa giusta , e rioni caro 

La Pisci feti di la lesta 

Lo Pisci grossa si mancia la minata ( 2 ) 

Pisa e misura non gabba campagna 
Pisa e misura naa ti leva , e naa ti duna 
Pitilta nan ba bisogna di sansa (3) 

Poca barba , poca giudizio (4) 

Pochi parali , e risiiti di panna 

Mai a III manna banna fatta danna (5) 

Poca rati la gaadagoari, a cai naa sapi cunserrari (6) 


<|.(Obi molta capita, ibi nullom consilinm Prov. Ant, 

^ '(Scinditor incertom studia in contraria Tulgus Virg^ 
(2) Pisces magni parvoìos coraedunt Prov. Ant. 

/A fame, pane: a sonno panca 

Va tempo dì carestia pan veccioso Prov. It. 

(5) <Non in caro nidore volnptas 

#Snmma sed in teipso est : tn pnlmentaria qnare 
* Sodando Hor. Sot. l. 2. 

(4) Poco barba , e men colore > sotto il ciel non ri è 

peggiore Prov. It. 

/Nnili onqaam tacnìsse nocet Simonid. 

(5) } Qui cnstodit os snnm , et lingoam snam costodit 
\ ab angostiis animam snam Prov. XIII. 5. 

parti sit cura tnendi 

Non minor est rirtos qoam qnerere, parta tnsri Ovid. 
Prodigns, et stnltos dooat qtue speroit, et odìt 

Hor^ Ep. 
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La Poco m' abbasta , V assai mi suTSrchia fi^ 

Poca brigata vita beata , manca sema , m^gii^ slama 

Poca angiddi , e assai addaara 

Li Pompi li pazzi li fauna , e U savi li godina (a) 

Porta rispetta a In loca anni stai 

Porta rispetta a la cani, pri amari di la patroni 

Porla cu fia , e mancia co mia 

PoTÌro , e malata non è volata di la parìotata (3) 

Povira sì, lagnosa pircbì ? 

La Povira è importuna (4) 

Lo Povira di latti è disprezzata (5) 

Predica Berta , e predica a deserta (6) 

Predichi , e lattachi doppa Pasqua sa Boati 
Prega la sorti , chi a li toi ti striocia , 

Chi si la toi 1’ arrosti , nnn ti manda 
Presta pri natura, tarda pri viotara 


(5) 


erit, amici ve> 


(t) Quae virtos, et quanta boni sit vivere parvo ! 

Horat, Sat. t. 2. 

(2) 1 matti fanno le feste i savi te godono Prov.It. 
rPaoperi ne parentes quidem amici Prov, Ant, 
\Viris infortnnatis procul amici Plaid. 
jEtiam proximo suo panper odiosus 
\ ro divitnm multi Prov. XI r. 70. 

(4) Cum obsecrationibus loquitur panper Prov-XF'JlISi 

Ì NiI babet infelix paupertas durius in se 
Quam qnod ridicolos bomines faeit Juv. Std. 5. 
Homilis contemptus In orbe est 
Qni narrat verbnm non andienti , qnasi qui exeita^ 
dormientem de gravi somno Eect. XII. 8. ' 

Ubi anditos non est, non effnndas sermonem 

Sul. XXXI 1.6. 


( 6 ) 
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Presta e beai , di rara avreoi (i) 

Pri assai caosigghi si perdi la guerra 
E pri taoti giudizii si sgarra (2) 

Pri caunsciri a do orna ci voli na sarma di sali ( 3 ) 
Pri fari beai, minai vioni mali ( 4 ) 

Pri la gala si pigghia la pisci ( 5 ) 

Pri livarisi di li sbrizzi , si misi a li canali (6) 

Pri li tanti pinseri la corvo aoniricau (7) 

Pri la trista patisci la ’anaccenti 
La Prim* acqua chi veni la bagna (8) 

Prima di parrari mastica li parali (9) 

Prima la cammisa, e poi la jppaoi (io) 

Prima la ’nganna , poi la malaona (11) 


(t) Non potest in eo esse fractos dintarnus, qaod nimis 
celeriter est matariUtem assecotas Cic. de Orai» 

(2) Consiglio dì due non fu mai baono Prov.It. 

(3) Nemini fidas , nisi cum quo modium salis absameris 

Prov- A nU 

(4) Qui ferì tnalis auxilium post tempos dolet Phaedr. 

(5) bancius arrepto piscia tcneatar ad hamo OvidAfi Ar. 
/Fuggir dall’ acqua sotto le grondaje Prov. It. 

(6) JDum vitant stulti vitia, in contraria currunt 

{ Horat. Sat, /. i. 

(7) Chi troppo si assottiglia, si scavezza Prov, Jt. 

(8) ( Ogni acqua immolla Prov. It. 

^ Prozima jactatam deprimet aoda ratem OsAd. 

S Yerbum bis ad limam semel ad lingoam 
Qui autem inconsideratus est ad loquei^ùm, sentiet 
mala Prov. XIII. Z. 

(40) Chi ha dei ceppi, può far delle scheggio Prov. It. 
41} Solent mendaces luere poeoas malefioii Phaedr. 
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Prima ti mancia , da poi li chianeia (i) 

La Prima parti di la patzu , è lo cridirsi savia 
Pri mancanza d’omini boni , me aiarito fa juralu 
Pri mezza di li pazzi campana li sa?ii 
Lo Prima meoza di acquistar! è la travagghiari (2) 

Pri matari loca non si muta vinlara — naa si mota 
natura (3) 

Pri na baciata iri a Pellenen 

Pri paura d’ oceddi naa si simina grana ? 

Pri tirzana nna sona campana 

Pri tri dinari di spezi! si perdi la gaddin^ 

Pri troppa vnliri , tutta si perdi 
Privazioni genera appititia (4) 

Pravidi Dia lu vermu satta terra 
Paddi e picciriddi ’mbrattana la casa (5) 

Li Ponti si pigghianu a li caazetti 
La Paolaali è patrani di la varza d’ aatra (6) 

Pota cai voli , e spalara coi si doli (7) 

Patiga vecchia naa ci voti frasca (8) 


(t) Le lagrime del coccodrillo, che uccide I' nomo e poi 
lo piagne Prov. It. 

(2) Sedalas obseqaio fert alimenta labor 
/Tante tramate, tante cadute Prov, It. 

(3) <CoeIam non animam motant , qai trans mare car> 
( rant Horat. Ep. 

(4) Chi non può, sempre mole Prov. It. 

(5) Gnardati bene da occhi piccini Prov, It. 

(6) Chi vuoi ben pagare, non cari ben obbligare Pr.It. 

(7) Fammi povera, che io ti farò ricco, dice la vite 

Prov. It. 

(8) Proba mera facile emptorem reperii Plaut.Pr.Jnt. 


i4i 


Q 

' ! ■ 

Quali carni ri tagghia , e nnn ai doli ? 

Quali patri t tali figghin , quali mairi tali figghia (i) 
Quaona ài boa tempo, mettitillu ’ncasa ( 2 ) 

Qnanna a li ooari F asina e ioTitalu , 

Fri purtari acqua , 0 Ugna è la aò 'otìIo 
Quaqna a lo joea t’ajuta furtaua, 

Nnn la canciari , tenitilla bona (3) 

Quanoo amori voU tro?a loca 


< C La scheggia ritrae dal ceppo 

' '(Chi di galllina nasce, convien che ei razsoli Pr.U. 
( Qaae fagiani celeri carpite poma manu Ovid. 
j In die boDO fraere bonis, et malum diem praecav* 

Eccl. VII. 42. 

^Qaand’ei ti dice baono al paleo, non giuocare alla 
V trottola Prov. It. 

(^) Jchi ha buono in man non rimescoli 
JTq, dam tna naTis in alto est 
\Hoc age, ne molata retrorsum te ferat aora 

Sor, Epitt. l. 4. 
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Qoanna a (avuta ai ’nvilatn , va preilu pri nao essiri 
aspillaln (i) 

Quanoa chìovi , oao assicca nenti 
Qoanaa chiovi e mala tempo fa , coi è a casa d' ao* 
tra malo sla 

Quaono dda Dia ti voli ajatarì 
Sapi la casa anni divi viniri 
Qaaona è junta l’ara non c è medica nè viofara (a) 
Quanna forza non c’è, s’arma lo ’ocegna (3) 

Qaaona gatta non c* è li sarei ballane (4) 

Qaanon I’ alligrizza è in casa , la disgrazia è arreii la 
porla (5) 

Qaanoa la farmicata medi l’ali, allora mori 
Qaanoa la pira è falla , cadi sala (6) 

Quanoa la zita a In zita nuo piaci 

A li doli s* aggrava , aatru nun dici ( 7 ) 


r Chi da spesa non dia disagio Prov. It. 

^ '^Qui est in jactara, non sii in mora Terent. 
i Hanc cecinere diem Parcae fatalia nenles 

(2) < Stamina non olii dissoluenda Deo — 

' Non est in medico semper relevetar ut aeger (V. 

(3) Consilio grassandum, si nibii vires juvant Liv. 

l Quando la gatta non è io paese, i topi ballano 

(4) < Prov. It. 

\ Dum dormii felis, spoliant penuaria mures 

(5) Est in aetate hotninum (ita Diis placitum) voluptali 

ut moeror consequatur Plaut, 
iQ Quando la pera è matura , convìen che ella caschi 
' ' Prov. II. 

! Chi il suo ean vuole ammazzare , qualche scusa sà 
trovare Prov. It. 

Occasiones querit qui vult recedere ab amico 

Prov. XFIIt. 4. 
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QuaoDU li leti mancmoa , li miseri cacioana (i) 

Quanaa li mDlinarì si sciarrianu , goardati li sacchi (2) 
Qaaoon la voi è ala roacedda, tutti curriou co la catedda 
Qaaaoa la to ticioa Bla beoi , qaalcbi ciaara tinoi veni 
Quanou la povira dona a la ricco, lu diavola sinoi ridi 
Qaanna la poviredda s’arripezza , 

Gompari chi di novo si vistissi 
Qaanna la ricco si metti na pesza , 

Ci pari chi la facci ci cadissi 
Quaana lu to diaviila nasciu, lu mia andava a la scola (3' 
Qaaona la diavola fa vecchia, si Gei rimila (4) 

Qaanaa la ferra è canda , e tu la stira (5) 

Qaanna la ricca ha parralo , di tatti è ’ocioziata (6) 
Qaanna la pedi camina , In cori sciala 
Qaanna maggiori c* è , minori cessa 
Qaanna nasci la soli , nesci prì tatti 
Qoanno occhia non vidi , cori non disia (7) 


(1) Redet xniseris, abest fortana snperbis Horat. 

(2) Quando il lupo predica, gaardateri le galline Pr.It, 

(5) Quando il tuo diavol nacque, il mio andava ritto al- 
la panca Prov/It. 

(4) La ranocchia non morde, perchè non ha dentiPr./f. 

(5) Et ferrum vinces, si favet bora tibi 

/ Locotus est superba, et iustificavernnt illum 
i , Eccl. XÌII. 26. 

(6) <Dives locotus est, omnes tacuerunt , et verbum il- 
è lius usqoe ad nnbes perducent Eccl. XIII-79^ 
\Et bene nummatum deeorat soadela, venosqne 

Horat. 

(7) Ignoti nulla cupido (Md. 
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QDannn la jornu io peni si travagghia 
Pri li pÌQseri la notti si vigghia (i) 

Quannu s abbrucia la casa di lu to vicina porla lacqaa 
a casa to ( 2 ) 

Qaanna lì dunanu la purcedda, carri presta cu la cur- 
dicedda (3) 

Quannu ti mancia la spadda, e li rini 
Naddu ti raspa si no la to roani 
Qnannu tu vidi , chi la passa è roala 
Pigghialu pri la retina la mula (4) 

Quannu una avi prescia , è megghia ca si corca 
Quannu ano si castiga , cento s amininazzaua (5) 
Qaanna veni , aprici la porta (6) 

Quannu vidi chiù cani sopra un osso , 

La megghia cosa è farililla arrassa 


(4) Sab noctem cara recurret P^rg. 

(2) Nam tua res agitar, paries cum proximus ardet 

fforaC. E pisi, 

(5) In Omni dato hilarem fac vultam tuam 

EccL XXXF. 41. 

-..(Adagio ai mai passi Prov» Tt* 

' ^(Cunctanter in arduis Prov, AnU 

✓ Chi si sente scottar, tiri a se i piedi Pro\f» It. 
VCum unus corrigitur, multi emendanlur Pr,Ant, 
(5) <Pestilenie flagellato, stultus sapientior erit Pr.xix.l^ 
^Crimine securo scelerum fiducia crcscit — 

AMulta meta paenae , paenà qui pauca coecert 

0\/id. Ep, ex Pon. /. 4. 

Le disgrazie son sempre apparecchiate, non vengon 
.mai sole Prov* Jt> 

Mala vel etiam non quaerentibus obtingunt, bona 
vix accedunt etiam quaerentibus 

la 
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QoaoDQ Tidid Dftpoli cbiaociti , 

Cbisri roltima fratta di la estati 
Quartara rotta a li voti dora cbiu di aoa tana (ij 
Quanti pardi perdi coi va a caccia , 

Cbiamanna la so cani , caccia , caccia 
Quanta chiù si campai chiù s'impara 

Quanta I omo porta cu la navi , la donna la sfa cu I 
scorcia di la nocidda ( 2 ) 




(4) Basta più ana conca fessa di ana sana Prov* lu 
(2) J scntit perenntem faeroina censaoiy 

{r4on unqoam sentiti qaantum sua gaadia constent 

Juv^ SaU ^ 
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Ragghia di scecca , aaa aechiana 'accia 
Ragiani cootra forza nua ha loca, 

A la Io mali , pigghiaci ripieca 
Rendati ricchi d’ ioverau , e poveri d' estati 
Resisti a la fartana , ed a li torti , 

E campa coma poi ca 'ngegnu , ed arti 
Ricadala è peja di la malalia 
Ricchizza fa superbia, superbia povertà (i) 
Riccbizzi , e santitatì — - Criditioni melati , 
Si meno ani Griditi — Meggbia facili 
Lu Ricca , chi a la povera nua dona , 
Povera resta, e Dia nun la perdona (a) 
La ricca spezza li magghi, e ani scappa 
L'afflitta resta alti riti si ’ncappa (3) 


W 


Gontritionem praecedit saperbio , et ante ruioam 
exnltatur spiritus Prov. XVI. 18. 

Seqaitar saperbos oltor a tergo Deas Sente. Trag» 
Domam saperboram demoiietar Dominus 

Prov. XF‘. 15. 

( Viltà qui quondam miseria alimenta negarat , 

^ / Nudo mendicato pascitur ipse cibo O^nd. Trist. 

(3) Non rete aecipitri tenditor Ttreiu. 
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Bìootì wmpri coma la feaici 
Si tu di li fintali ti compiaci (i) 

Bobba d’aalru presta fola (2) 

Robba d’antro grassa si misura 
Bobba d’ aatra noa luci (3) 

Bobba fatta , dinari aspetta 

Bobba falla a farla , dura tempo carta (4) 

Bobba mal' acquistala non dura un annata, finni allo- 
ra , e sinni ?a a malora (5) 

Li Rosali passano co la sdori di Maja (6) 

Bassa è mala pilu (7) 

Lu Rofula nun po fari pira moscareddi (8) 



(t) Renofabitar ut aquila javentas tua Psal. Ctl. 

(2) Nil pi'odemnt tbesauri impietatis Prov. X. 2. 

(3) Alti rapiunt non sua, et semper io aegestate sant 

Prov. XI, 34. 

(4) Quel che yien di rofia in rafia, se ne fa di bufia in 

bafia Prov. It. 


/Ne mala lucra parca, mata lucra equalia damnis 
,e. 5 Hesiod. Gtorg. 

' ' iSubstantiae injustorum sicut fluvius siccabuntur, 
et sicut tonitruum magnum in pluvia personabunt 

Eccl. XL. 13. 

(£) Uaius perniones curat Prov. Ant. 

(7) Crine ruber rem magnam praestas, si bonus es 

Martial. 

(8) Non potest arbor mala bonos Iractas lacere 


Matth. ni. 18. 
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Sacca Tacaoti ’ud po slari a la drilla 
La Sacca di l’ avara oun s’ inchi mai (t) 

Salaria crisciula , è sirvizia gaadagnata 
Salata ramica pri naotra Tota ( 2 ) 

Salali , e pani schitia 

La Saluti veai di l’ alligrizza di lu cori (3) 

Lu Sanga nun si pò fari acqaa 
San Lorenza la gran calura , Sant’ Anioni la gran frid* 
dura , r una , e 1’ aatra poca dura 
Sapema anni sema , no anni murirema 
Sapi chiù la pazza 'neasa sna , chi la savia ’ncasa d’a* 
atra (4) 


(1) ÀTaros non inoplebitnr pecania Eccl.V.l^. 

< 2 \ t Amicitias colere bonam est •• 

' } Jangere amicitias ac retinere javat 
-Vita carniam lanitas cordis Prov. XIV. 30. 
mSicat tinea vestimento, et vermis tigno, ita tristitia 

(3) J viri nocet corde Prov. XXV. 20. 
dCura popalatnr artns Sente, 

\Exedant animos moerores Cic. 

(4) Sa meglio i fatti suoi nn matto, che nn savio qaegli 

degli altri Prov, I(. 
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Inaiti ceam la fenici 
Si li iì fi fìrtiti d compiaci (i) 

£ èstT 2 presta foia ( 2 ) 
liièàa tTazjrv gr at a misora 
ki^òa loa Ino (3) 

£ì« 3^, djtfi aspetfa 
£l^ a firti , dora (empa carta (4) 
■uT^t^ìitala oaa dora oq aooatai finni alia- 
re , < ùiì fa a oalora (3) 
li £«Bii pasaji ca ia nari di Maja (6) 

Miami # s&*^ pflui 

La £miu aa pk» pva ooacareddi (8) 




/r at Jareatns tot Piai CU* 

Ni. fcv«ò/*ra0»S U«<!Sft<n ìiBpì;fUUs ì^ah». X 2. ^ 

JLìa C!»M nk*. H temper in lejcstatc sant 

' ^ Frov.XI.S^. 

il ra£i ìa rtity *< ne ▼* *° 

A. 

aoiMt j^ocni pktref^ ■btU lacra cqotlit damnis 

ffesioiL Georg. 
s*cat fiorìos siccabnntur ^ 
<< tuoni T !!■ r I— n i ■ 1 n ■ n !■ nJnrit personaboDC 

^ firnrf aw c 




^ N«>a 
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Sacca Tacaati ’un po slari a la drilla 
La Sacca di l’avara aun s’ incili mai (i) 

Salaria crisciata , è sirvizia gaadagnata 
Salata Tamicu pri cantra vola ( 2 ) 

Salati , e pani schilia 

La Salati veni di l’ alligrizza di la cori (3) 

Lu Sanga nun si pò fari acqua 
San Lorenza la gran calura , Sant’ Anioni la gran frid- 
dura , 1 una , e 1’ aatra poca dura 
Sapema anni sema , no anni muriremn 

Sapi chiù la pazzo ’neasa sna , chi la savio 'netti iT«- 
atra (4) 


(t) Avaras non impicbitnr pecnnia Eecl.F. 29 . 


( 2 ) 


5 Amicitias colere bonam est ~ 

/Jangere amicitias ac retinere jarst 
Vita carnium sanitas eordis Prw. IIF. ÌO. 
S'cat linea veatimento, et rermis Ugno, its 
viri nocet corde Prov. XXF. IO. 

’Miiatnr trtas Seme. 


■M maerores Cie. 


moi u 






. 41 . 
a7. 44 

xruj.i 
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Sapi chin ud lavia ed do pasta , chi un savia sola 
Sarta di tnanciari , e ddd sarva di fari 
Lo Saloru DUD cridi a lu diana (i) 

Scala si voi vindiri (2) 

Lii Scada melli i’ ali a li pedi ( 3 ) 

Scaudala chi è lu cani all* acqua ardenti , 

Quannu vidi la fridda fa spaventi (4) 

Lu Scaudalii di l'acqua cnuda si spaventa di la fridda ( 3 ) 
Schiavo fidili n* ha mai liberlali (6) 

Sciahbica, e tonnara cui non sapi rabbari, dda s’impara 
Sciami chi grida, passala sicura 
Scroscia di labbri , di pignati , e piatti 
Basta pri arrisbiggbiari omini , e galli 
Scoolenla coi d’ amari è travagghialu (7) 

Scupa nova tri jorna sta a li cbiova 
Scopa nova tri jorna fa scruscia 
Scardati oun si po Tamari antica, 

Aochi chi amari novo trova loca (8) 


(t) Corpo satollo non crede al digiuno Proi». Tt. 

(2) Le buone derrate viiolan la borsa Prov, It. 

(3) Pedibus timor addidit ains Virq.En.l.Z. 

( 4 ) Tranquillas etiain naufragus horret aquas Ovid.Epist. 
_<Terretur minimo pennae stridore colomba 

' ' ( Unguibus, accìpiter, sancia facta tuia Ovid.Trlst.lA. 

(6) Conservat doroinum fidi vigilantia servi 
^Littore qnot conchx, tot sunt in amore dolores, 

(7) ^ Et quot sylva comas, sidcra Olimpus habet Ovid. 

( Vulnus alit venis, et caeco carpitur igni Virg, 

f Mcns immota roanet Fìrq. 

(8) < Quo semel est imbnta recens serrabit odorem 
( Testa diu Horat. Ep. 
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Scusa Dun richiesta è accusa maoifesta (i) 

Scuita pri quannii isti a la taverna 
Secunou è i* asta porta la bannera 
Sempri va satta la muozedda vasclu (2) 

Seiopri na vutti fa la me vigna 

Senti assai , parra poca , e cridi Denti (3) 

Senti lu beni chi ognnna ti avvisa (4) 

Senza dinari duo si canta missa (5) 

Senza ferri nun si po fari causetti 
Senza li patti lu cuntrattu *oa teni 
Senza pilota si perdi la navi (6) 

La Serva cerni , e 'rapasla , 

La fama conza , e guasta 
Servi coma un serva , 0 fai coma no cerva 
Serviziu d’uo ara, pioseri di cent'anni (7} 

Servizio fatto , mercedi aspetta 

La Servizio di lu patroni , non si paga mai (8) 


(i) Excasatio non petita est accusatìo manifesta 
«A^iQuidqaid delirant reges plectantur Acbivi Hor, Ep» 
^ ^Humiles laborant, ubi potentes dissident Phaedr, 

(S) Sit omnis homo veiox ad audieodum , tardus ad lo* 
quendum Jacob* l. 19. 

Ì Se ti vien detto , che tu bai meno il naso, ponviti 
la mano Prov* It* 

Audi consiliurn, et suscipe disciplinam Pro^.XIX.TO 
Qui antem sapiens est audit consilia Prov.XIJAS, 
Senza danari non si paga I* oste Pov* It, 

' ')Sacerdotes ejus in mercede docebant Mich. Ili, KK, 

(6) Ubi non est gubernator populus corruet Prov,Xl, 44 

(7) Preso il partito, cessato T affanno Prov. //• 

Ì/S) Animae aatem effeminatorum exorient Prov,XVIlI,% 


iSs 

Serva d' aniru si fa , eoi dici io segrelo cb’ idda sa 
Selli grana (reni’ an* ama, malizia (i) 

Sgarratina non paga pena ( 2 ) 

Sia la prima a pigghiari cai sparli 
Si à vista spissa a mezza stali chioviri 
Sì 'ai bona sorti, teoilìlla forti (3) 

Si 'ai furlana, dormi 

Si ai scarpa Iroppu larga, presla cadi. 

Si è Iroppa slrilla, fai mali a li pedi (4) 

Si brami di nun essìri tradala 
?iun palisari mai la lo peccala (5) 

Si campa t’ allampa, sì mora li perdona (6) 




C è sotto magagna , 


I 

rNc( 

VKt 

T. 

\Si 


gatto ci cova Proi'. It- 
Equus Trojanus Cic, Prov. Ant. 

(2ì Veniam diiri dccet qni casa peccai Phaedr. 

(5) Legala bene, e lasciala trarre Pro^. Jt. 

Nec vagus in Inpsa pes libi pelle nalei Ovid.de A rt, 
male laxus In pedo calceus liaeret Hor.Sat.H. 

(4) ^ Ne saprà pedem calceas Prov. Ant. 
ut calceus olim 

pede major eril subvertetj si minor urei 

Hor. Epist. l. A. 

(5) Et si est libi delictuin , noli denudare Eccl. XIX. 8. 
Alinuet vindicta dolorem Ovid. Amor. l. 1. 

At vindicta bonum vita jacundias ipsa Juv.Sat.XIII, 

N. B. Questa massima è enti morale, lo stesso 
Giovenale la riprova in altro luogo con le se*- 
guenti frasi 
Quippe minuti 

Semper et infirmi est animi exigoique voluptas 
Ditio 


( 6 ) 
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Si cridi chiù la mali chi lo beni (i) 

Si dici la peccata , ma do lo peccatori 
Si dì li maoì cadero V aneddi, 

Arristali mi sa li jditeddì 
Sì di la chianta gabbar! ti lasci , 

Ti spugghirà la donna , e impoverisci ( 2 ) 

Si è bedda ci voi fari la .sentinedda (3) 

Sì fai beni a lu ricco, otteni Denti, 

D' un torta sioni vindica a V istanti (4) 

Si fossi pri timurì di V oceddi, noddu siminiria grana 
Lo Signori senti rancili cantari, no lì scecchi ragghiar! (5) 
Sì jetta Fama pri pigghìari lu pisci (6) 

Si la nvidia fossi goaddara, ognuna i* aviria 
Si lassi la poca pr avìri V assai , resti pizzenti , e nentì 
avirai 


rai: 


At nos virtutes ipsas invertimns, atqae 
Syncerum cupimus vas incrastare Hor> Sai» L 4 . 
^Lacrymis ne Ode puellae 
Ut flerent oculos erudiere suos — 

Quo non ars penetrai? discunt lacrymare decenter, 
* Quoque volunt plorant tempore , quoque modo 

Osfid. de j 4 rU 

(Nec mentem servare potes, lìcet omnia claudas, 
{Ncc custodir!, ni velit, illa potest Ovìd* Amor.LZ. 
/Yerum ita sunt isti nostri divites 
(4)^Si quid bene facias, levior piuma est gratta 

(sì quid peccatum est, plumbeas iras gerunt Plaid* 
(5j D* asino raglio non arriva in cielo Prov. It, 
/Pigliare al boccone come le rane Prov, It, 

(6) <• • • . seniper libi pendeat harnns 

(Quo minime, credas gurgite, piscis erit Ovid^de Ar, 


/ 
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Si levi Tozia, levi lu vitiu (i) 

Si li to cosi a boim modu fai « 

Sappi pri certo , chi *aa fallisci mai 
Si lu giuvioi volissi, e la vecchia patissi , oca ci sar- 
ria cosa chi doq si ferissi 

Si mancia pri campari , non si campa pri manciari 
Si me nanna nuu fussi morta , ancora sarria viva (?) 
Si mi dici ca cai vai , ti dica chi fai 
Si *ntra maju non ti talenta , viodi lu voi « ed accatta 
frameota 

Si nun voi mnrìri in priginnia 

Nun pigghiarì ngabella, o in pleggeria (3) 

Si nnn veninu li morti , nun caminanu li vivi 
Si nan c*è *nfernn , tatti nnì sarvamu 
Si non si spogghia In patri, non si po vestiri la figghiu (4) 
Si parri troppa , parri , e neoti dici (5) 


(4) Olia si tollas, periere cupidinis arcns Ovid» de Rem, 
fVitarct coelarn Phaethon , si viverci, et quos 


(2)j, 


[Optarat stulte, tangere nollet equos Ovìd* Tr, l.i* 
rSi spoponderis prò amico tao, illaqaeatas es verbis 
(3) < oris lai, et captus propriis sermonihas Pr»XF’I»2* 
(Affligetar malo, qui èdem facit prò extraneo 

Prov, XI* \Sm 

/Cam nadaveris patrem veste sua, ìndaes ea filiam 


(♦) 


(5) 




i 


cjus Num. XX. 26. 

Sic, quia perpetuas nulli datar usas, et baeres 
^Haeredem alterius, velai onda supervenit andam 

Hor. Epist, l 2. 

Chi troppo abbaja empie il corpo di vento Fr*It. 
Ubi autem verha sant plurima, ibi freqaenter egestaf 

ProY. Xir. 21. 
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Si pri lupa nna voi essiri tioula 
Pirchi di topo ia peddi li metli? 

Sirinu non iochi jslerni 

Si sa noni ( o coma ) si nasci , nun li sa anni ( o co* 
me) si mori (i) 

Si si camioa co sorli caolraria, 

Viriti, e valori sonno bolli all’ aria 
Si t’ incoDirn a vanedda chi non sponla , 

Ti lo fazzo contari lo qoaranla 
Si tinto è lo nodo , chiù tinto è lo solo ( 2 ) 

Si ti voi fari amari , falli addisiari (3) 

Si lotti li muschi si cacciassiro , non resliria naso (4) 
Si uno non mori , raolro non godi 
Si vecchia piggbi , malo li cunsigghi , 

Perdi la doli , e lotto l* anuigghì (5) 

Si vinciri odo poi , cerca scappavi 

Si voi servizi, alfeoni a ben servìri 

Si voi aviri dinari , bisogna travagghiari (6) 

Si voi arricchiri , fa arti vili 


(t) Mentre 1’ nomo ha i denti in bocca , 

Non si sa quei che gli tocca frov. Jt. 

(2) Yae soli, quia cam ceciderit non habet soblevantem 

se Eccl. IF". tO. 

(3) Advocatas a potentiore, discede, ex hoc enim magis 

te advocabit Eccl. XIII. 42> 

/Ogni parola non vuoi risposta Prcv. It. 

(4) /Si quoties homines peccant, sna rnlmina mittat 
Onppiter, exiguo tempore inermis erit Ovid. Triti. 

(5) Antiquus amor career est Pkaedr. 

(£) In sudore vollns toi veseeris pane Gen. III. 19. 
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Si voi presta ’cnpoveriri, adduga l' omini, e nun ci iri (i) 
Si voi essiri boau ricevala 

Piacili sarda , ed arreslati mula (2) 

Si voi campar! quanta voi , fa na snppa prima, e poi 
Si voli la tradimento , ma min si stima la traditori 
Si Tui volili campavi contenti 

Vaiativi d’arreri, e no d' avanti (3) 

Smavisii la culo a la cicala (4) 

Sogira , e parrasta , nè di crita , nè di pasta (5) 

Sogira , e nora mala pariotera 

Sogira e nora sempri slaonu io gnerra (6) 

Solali li scarpi, si l’bai rotti (7) 

Sona a cbidda parli, anni ti tocca (8) 

Lo Sonno è parenti di la morti (g) 


(4) Chi ha denaro da ballar via, tenga l’opere e non vi 
stia Prov.It. 

^Est 'et fideli tota silentio 
.„.\Merces, vetabo qai Cereris sacrum 
' ' jVulgarit arcanx, sub iisdem 
fsit tiahibus Horat.Od. 
iQui sastinere non potest suam malam 
^Alios inspiciat; et discat tolerantiam Fhaedr. 

(4) Cicadam ala corripaisti Prov. Ant. 

(5) Lurida terribiles miscent aconlta novercae Ovid.Mtt. 

(6) Desperanda tibi salva concordia Socra Juv. Sat. IV. 

(7) Chi con le scarpe va scalcagnato, ei non può ire, 

e resta addietro Pro\/. It. 

(Si vox est , canta , si roollia brachia salta, 

' ' /Et quacumque potes dote piacere , place 

CMd. de Art. 

(9) Stalle quid est somnus, gelidae nisi mortis imago? 

Ovid% Amor. 1.2. 
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La Sorli è doooa , e a la peju s’ appiggbia 
La Sorli oaa camina semprì a un passa (i) 

La Sorti non dislingai inerti , e ranghi , 

Duna viscotti a coi nun avi ganghi 
Spara a cui vitti , e ’nserta a cai nan vitti 
Sparagna , chi trovi 

Sparagna la tina , mentri è china , qaannu la fauna 
pari, nan c’è cbia di sparagnar! ( 2 ) 

Lu Sparagna è un gran guadagna (3) 

Sparti ricchizxi chi veni povertà (4) 

Spassa di fora , e trivalu di casa 

Spissa si vidinu roannizsari sciariri , e jardini assìccari 

Stenni la pedi quanta la linzola teni (5) 

Stomaca granai , e vacca picciridda 
Li Strazzi vanna pri l'aria (6) 


(t) Saepe tament Zephiro linlea, saepe noto 0\>id. 

^La rovina non vuol miserie Prov. It. 

^ \Sera in fundo parsimonia Prov. Ant. 

^ • • • donec deceptus et expes 

\Nequicqaam fundo sospirel nuromus in imo 

ffor. Sai. 


(Quattrino risparmiato due volte è guadagnalo Pr.It. 
' ' iMagnum vectigal parsimonia Prov. Ant, 

^Regnuni divisum desolabitur 
. sconcordia fulciuntur opes etiam exiguae 
' 'sconcordia parvae res crescunt, discordia maximae 
\ dilabuntur Sallust. 


.-.(Non distenderti più che il lenznol non è lungo 
' ^(Fa la veste secondo il panno Prowrbj II. 

(6) Quidquid deliraot reges, plectuntur Achivi Hor. Ep. 
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Strafa di menro è la chio Bicora (i) 

Sa coma li granali , bedJi di fora , e dinlra gaaslati 
Sa coma la caslagoa , di fora « bedda, e diotra è ma> 
gogna 

Sali e venta fa fromenta (2} 

La Soli chi ti vidi, ti riscalda (3) 

La Sali si mancia la lami di la cannila (4) 

Salila , Santità 

Sanna chiù li vaci chi li noci (5) 

Supporta chidda pisa chi ta porti 
Supporta an rotala , si non voi an cantarn 
Sopra pasta minnnlicchi (6) 

Sopra gaaddara cravunchin (7) 

Sopra abbroscata non sorgi pilo 
Sostanza menu , e cbia manera bona (8) 

Sott’acqaa fami , e salta nivi pani (9) 


^Mediam tenaere beati 
^Hedio tatissimus ibis Ovid. 

(1) ^Iler aatein deviam dedacit ad mortem Prov.XtI,i^ 
jQaisquis mediani defvgit iter, stabili nunqaani tra* 
\ mite carrit Scnec. 

(2) Magnaqae cnm magno veniet tritura calore P'ìrg.Geor^ 

,C. . . . Satis est praesentia Phoebi, 

' JOmnia formoso dam redit axe vigent 

(4) Offenditar tace solis lumen lucernae 

(5) Vox vox praeteraque nibii 

(6) Imbottar sopra la feccia Prov. II. 

(7) Al mal fagli male Prov. It. 

(8) Vilins argentum est auro, virtutibos aurum Hor.Ep* 
19) Aqoa nivalis frugibus , et arboribus fsNunda Colum. 
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Salta !u cela nenlì c’è di noro (i) 
Suverchia maociari fa ammalari (t) 
La SaTtrcbia rao]pi lu cavercbia (3) 




S NìI sub sole noTum Prov. Ant. 

Omnia jani 6ent, fieri quae posse negabam 
Et nibii est, de quo non sit babenda fides Ovid.Tr^ 
/In moltis escis erit infirmitas Eccl. XXXVIt. SS. 
VL' nomo a forza di cibi saccolenti 
JScara la fossa con i propri denti 
^ ' jNenipe inamarescunt epulae sine fine petitae 
flllusiqne pedes vitiosum ferre recasant 
'Corpus Hor. Sat, l. 2. 

/Plus nimium compressa labant, moderata fernntnr,i 
iSemper, quod nimium credilur esse, nocet 
(5) ^Ne quid nimis Terent, 

' ^ iOgni troppo si versa 

^Cbi vQot più che è pieno il corpoi scoria 
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La X aciri è risposta , la taciri è virtà (i) 

Taggbia ca la tagghia, e aiedica ca la cozza ( 2 ) 
Tali patri , tali figghia , tali mairi , tali figghia (3) 
Tanti voli la malizìasa 
Va pri fanniri , ed è iosa (4) 

Taoti viaggi cansamanu aa vosco (5) 

Tanti Denti ammazzano na asino 

Tanti maschi siddianu an cavadda 

Taotu va la quartata all’ acqna , fina chi si rampi (6) 


(<) 

(2) 

(5) 

( 4 ) 

(5) 

(6) 


Staltas qaoqne sì tacoerit, sapiens repatabitar, et si 
compresserit labia sua, intelligens Prov. XVH. 23. 

S La man che ti feri, quella ti sana Prov. It. 

Una tnanus vobis yalnus, opemqae feret Ovid, 

S Scilicet expectas, nt tra<lal mater honestos , 

Aat alios raores, quam qaos habet? Juv. Sai. 

(Nec lex est justior ulta, 

IQuam necis artifices arte perire sua Ovìd. 

Postmodo de stipala grandis aeerrus erit 

Ovid. Amor. l. 1. 

Ì Tanto Ta l’orcio per l’acqaa, che egli si rompe 
Tanto va la secchia al pozzo, che ella vi lascia il 
manico Prov. II. 



Digitized by Google 



i6i 

TaDia gira (a farfalla a lo lami, fioa cifi s*^ abbrucia (i^ 
Tanta trunia , fiau chi cbiovi (a) 

Tania sia quieta la bona , Gnu a chi voli )a trista 
Tanta stimata si , quanta ti stimi 
Tanta la crapa zoppa va pri li munti, Gnu chi lu lupo 
s’ infranta (3) 

Tanto è la beni chi a mia non mi giava , 

Quanta è la mali , chi a mia non mi noci (4) 

Tanta nn avi cui tira , quanta no’ avi coi scorcia (5) 
Tarda malanno , e poi veni (6) 


/Tanto va la gatta al lardo, che ella vi lascia la zana. 
V pa Prov. //. 

... yNocet immoderata volaptas Pr> Ant. 

' ' JSperne voluptates , nocet emta dolore voliiptas 
f Uoral. Ep. 

^Quem saepe trans! t casaS, aliquando invenit Senec. 
/Ei piove aIGn quando sì spesso tuona Prov. It. 
«Ante grandinem praeibit coruscatio Eccl.XXKlIM 

(2) slUtagno misceri murmurc caelmn 

/incipit, insequilur commista grandine nimbus 
\ rirg. En. l. IP’. 

/Vassi capra zoppa, se il lupo non 1’ intoppa Pr.Il. 

(3) <Qui autem investigator mnlorum est, opprìmetur 
\ ab eis Prov, XI. 27. 

(4) Tanto è il mal che non mi nuoce j quanto il benché 

non mi giova Pro\/. It. 

/Tanto ne va a chi rubba, quanto a chi tiene it sacco 
% Prov. It. 

(5) -cFacinus quos inquinai , aequat Lucan. 

«Bis peccai, qui peccanti auzilium comrnodat — 

\lile neci causam praebuit , illa manum 

O^d. Eroid. Ep. 41. 

(6) Quo sefius, co gravìos 

li 
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Lu TavarDaru voli dinari , soni , t canzuai sa cosi dì 
venta (i) 

Tarala , e letta metti afletlu 
Tempo metti cansigghio ( 2 ) 

Tempo di guerra minsogni coma terra 
Tempo di gaerra facemaoni farmicali 
Tempo vinni merci (3) 

Tempo perso non è di nnddu (4) 

Lo l'empo passa , e la vicchizza accosta (5) 

Lu Tempo fa vinnilta d’ogni scorno ( 6 ) 

Lu Tempo è chìddo chi li cosi tratta , 

E co lo tempo si paga la detta 
Terra porta guerra 

Terra ’ncarca , e dogghia abbarca ( 7 ) 

Terra di Baroni un strapuntino , ed un sacconi 
Terra janca , presto stanca ( 8 ) 

Terra cauda non fa fretta 


^CariniiiH lauilantur, sed manera magna petuntur 

(1) <Ipse licei musis venias comitatus Homerus, 

\Si nihii adtaleris, ibis Ilotnere foras 

(2) Temporis ars medicina est Ovid. de Rem. 

(3) Temporale vende merce Pro\>. II. 

(4) Nec, quae praeteriil , bora redire potest Ovid. 

(5) Tempora labaiitur, tacilisque senescimas annis Ovid. 

(6) Res cunctas tempus, mors, sentumque vorant 

(7) Lentescunt tempore curae 0<eid. de Arte. 

/Terra nera, buon pane mena, terra bianca, presto 
\ stanca Prov. II. 

(8) <Àlbu8 ager cito sterilescit 

ZiMigra fere, et presso pingais sub vomere terra 
AOptima framentis F^rg. Geor. 
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La Terra dici duaami , chi U dono (i) 

Testa chi non penza, si chiama caouiia 

Testa , tistuoi , e diavulu ca ti porla 

Testa rotta , midicina 

La Tila oaa si tesci senza spola 

Tinta dda casa , chi ’ua avi cappedda (a) 

Tinta dda casa , chi voli pitntiddi 
'J'iota dda petra , chi nua pigghia lippa 
Tinta dda terra chi lu so patruni 

Naa vidi , e sta 'mpotiri di viddaai (3) 

Tinta coi cadi pri chiamari ajata (4) 
l'inta coi servi ad un patroni ingrata 
Tinta cni nasci pri stari a patroni 
Tinta cni perdi pri iri circanna (5) 

Tinta cui r ha li grannali a la vigna 
Tira chiù no pilo , chi on trava 
La To partita fermatilla forti 

La To si t’ arrosti nun ti mancia, ma la strana cotta, 
e crnda 

Torna parrinn , e sciuscià 


S Avaro agricoltor non fa mai ricco Prov. II. 

Et sata cam multo fsenore reddit ager 

OWd. Ep. ex Pon. l. i. 

(2) Desolentor civitates absque habitatore, ed domus sia* 
bomìne /sa. VI. 11. 

(3) Il miglior letame del campo sono le pedata del pa< 
drone PrQ</. II. 

(4) Impone potins laedi, qaam dedi alteri Phaedr. 

(5) Quanto plus laboraverit ad quaerendum , tanto mi- 
nus inveniet Ecel. Vili. 17. 
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Torna all* ossa, coma la cani (i) 

Torta lo patri , torli — Li iìggbi fina a morti (s) 

Tra greci , e greci aao si viani abraciu (3) 
Trayaggbia salta fetta , Iraraggbia bioidilta 
Travaggbia fatta , ricampenza aspetta (4) 

Trivola pri IriTola mi tegou a me marita cbi è diavulu (3) 
Trirulu camani è meoza gaadia ( 6 ) 

Trirula ’mpara a cbianciri ( 7 ) 

La Trono li cosi auti rompi , e scala ( 8 ) 

Troppa familiarità genera disprezzo ( 9 ) 


^11 cane al Tornito Prov. It. 

(l) <Sicat canis qui revertitur ad vomitam suum , sic 
\ imprudeos qui iterai stultitiam suam Pr.XXFI.i\ 
'/Il lupo non caca agnelli Prov. II. 

'21 sequitur semina quisque suae Prop. 

^ ^ iSic ibat pater, sic venerandus àtus — 

'Operatur filius, qui Tidet patrem facientem 

Prov. Ani. 

S Tra furbo, e furbo sai non si camuffa 
Tra corsale , e corsale non si guadagna , se non i 
barili vuoti Prov. II. 

Canis caninam non est Var. 


.. fLavoro fatto , danari aspetta Prov. II. 

' Omni opere erit abbundantia Prov. XIV. 1Z. 

{S'j II meglio ricolga it peggio Prov. II. 


/Aver compagni al duolo, è un gran consuolo Pr.It. 
(6} ^Ognuno i suoi difetti, ed i suoi mali 
{Render vorrebbe al mondo nniversali 


(7j E la necessità gran cose insegna 

/Somma petunt dextra fulmina missa Jovis Ov.de R. 

(8) <Feriunt celsos fulmina colles Sente. Trag. 

({dontibus in sunimis vestigio cernimus ignis Lucr. 

(9) Subtrahe pedem tuum de domo proximi lai, ne quan- 

do satiatos oderit te Prov. XXV.il. 
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Troppa manciarì non fa rìposari (i) 

Troppa eunyirsari genera noja 

Troppa parrari , metti siti 

Ta chi si figghiu di la gaddioa bianca ? ( 2 ) 

Tappi mi dasti , e loppi ti hlai , 

Ta mi tincisli, ed iu fanoiricai 
Tutta Malta non potti fari biviri on* asino pri forza (3) 
Tutti li missi airaulara majuri 
Tutti li Turpi si troyanu a la pellicceria 
Tutti li cuosigghi pigghia , ma Io lo non la lassar! (4) 
Tuttti di na ventri , no tatti di na menti (5) 




\ 

(2) li 


/Saturitas autem dìvitis non sinit eum dorniire 


EccL V» 41. 


Coena brevis juvat Hor. Ep, L 4. 

quia tu gallinae filius albae 


(♦)< 


Nos yiles palli nati infelìcibus ovis! Juv, Sai, XJJI 
(5) Trenta monaci, ed on Abate non farebbero bere an 
asino per forza Prov. li. 

/Ognun va col sao senno al mercato Provali. 
Bisogna andare in piazza a prender consiglio e poi 
tornato a casa fare a modo sdo Bianconi Leti, 
vNemo est, qui tibi sapientius scadere possit, te ipso 

de. 

Tutti d’ una buccia, non tutti d* un sapore Pr,It, 
Mille hominum spccies, et rerum discolor usus , 
Velie suom cuique est, nec voto vivitur uno 

Pers, Sai, 

Pectoribus mores tot sont, qoot in orbe figorae 

(h^id, de A ri. 


(5J 


Castor gaudet equis \ ovo prognntus eodem 
Pugnis; quot capitum vivont, totidem studiorum 
Millia Eorai, Sai, l, 2. 
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Tulli Santi la bìtì prì li canti 
Tolti li pnddieini hannu la tassi (i) 

Tutti li cosi Tanna a la pionina (2) 

Tatti li sciarri sanno pri la entra 

Tatti Tnlemu la ginstizia a casa d’antro (5) 

Tatti li poeti , e pinci santi 

Tutti morina poveri, e pizzenti (4) 

Tutta iu manna è coma casa nostra 
Tutta passa , e finisci co la tempo (5) 


(t) Ogni cencio vnol entrare in bacato Prov. h. 
^Declina il mondo, e peggiorando invecchia 
VRes hnmanae semper ad deterias proiabuntar Sali' 

(2) JEtas pareotum pejor avis talit^ 

JNos neqaiores, mox datnros 
\Progeniem vitiosiorem Horat. Od- 

(3) Propriis pronnm est ignoscere calpis 

... (Sxpe pater dixit, stadiam quid inutile tentas? 

' ^ / Meonides nullas ipse reiiqait opes Ovid. Triti. 

(5) Omnia fert aetas Firg. 
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Una bona morii cumpenza na mala Tifa (i) 

Una pecora virminasa 'uFelia na jnia ( 2 ) 

Una vola T anno è licilu ’mpazziri (3) 

Una manu lava l’anlra, e dai la facci (4) 

Una vota si gabba la vecchia 

Una bona china (ri jorna mina 

Una si fa , e r autra nan si lassa (5) 

/Dn bel morir tutta la vita onora 
(U < Alias de alio judicat dies, et tamen sopremos de 
( omnibus Plin. 
rUn matto ne fa cento Prov. II. 
yAt lUna pecora marcia ne guasta nn branco 
'J Morbida facta pecas , totum corrumpit ovile •• 
'Grex tota» in agris unius scabie cadit Juv. 

/Misce stultitiam consiliis brevem, 

•j, jDulce est desipere in loco Hor. Od- 
' Jlnterdum et insanire jacundum est Senee- 

'dì faciles peccasse semel concedite tato Ovi.Am.1.2 
/Manns manum fricat Prov. Ant. 

(4)^Vir eniin virum, et civitas salvai civitatem, niannt 
( manum lavai, et digitus digitum Menander 
{S) Haec operluit facsre, et illa non omittere 

Hatth. XTIJI. 25. 


Digitized by Google 



i68 

Uoa paga (ullu (i) 

Una cosa , una vola si dici (2) 

Ha bona vuccani , a ceoto guai 
Un bona nò vali chiù d'nu Irislu sì 
'Un casa nun fa regala (3) 

Un cbiova caccia naulru (4) 

Un cori d’asinu, e no cori di Unni 

Un corpn a lu circa , e un corpo a In limpagna 

Un diavulu caccia a naulrn 

Un gaddu canta ’nira no fumazzarn (5) 

Un mali on’ è pasaatu I’ autru è juntn (6) 

Un poviru simina , un pulenti meli (7) 

Un sì t’attacca, no nò li sciogghi (8) 


( Tmoque sub aequore mergit 

' ( Incoluincn toties una procella ratem Ovid. Triti. 

(2) Non itei’ps vprbum in oratione tua Eccl. VII. t5. 

... t Una rondine non fa primavera Prov. II. 

' 'fUna irundo non facit ver Prov. Ani. 

l Chiodo caccia chiodo Prov. II. 

' ' J Venescitque absens, et iiovus intrat amor 

Odid. de Rem. 

Non istanno bene due galli in un cortile ) 
Amore, e signoria non voglion compagnia J 
Una domus duos baud alit canea , nec unicum ar- 
bustum duos erytacos. Prov. Ani. 

Nulla lìdes regni sociis , omnisque poteatas 
ImpMtiens conaorlis crit. Lucnn. l. 

(6) Le disgrazie non vengon mai sole. Prov. II. 
f Chi lavora, da le ‘spese a chi si sta > 

(7) < Uno leva la lepre, e un altro la piglia ) 

( Alii aementem (aciunt , et alii metent. Prov. Ant. 

(8) Nescit vox missa revcrli V Verba ligant homines. Orid. 


(5) 
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UoQÌ c*è Taccili, c*è viteddi (j) 

Unni c* è lu bona stari , dda è la bona campar! (2) 

Unni c*è ciappa , nun c'è acqua 

Unni c'è cappedda , nun paga birritta 

Unni c' è dinari , nan ci ?onnu janghi di parrinu 

Unni c' è cappeddì , nan ci vonna fodeddi (3) 

Unni c'è radicata la malizia, 

Allignar! 'an ci pò mai 1' amicizia (4) 

Unni c è foca , pri la fuma pari (5) 

Unni c' è meli , currina li muschi. (6) 

Unni ci sa genti , ci su pareli 
Unni ci sa libri , nun ci yonna labbri 
Unni ci so rosi , ci sa spini 
Unni ci sa fatti , 'an ci vonna palori 
Unni ci chìovi , ci sciddica (7) 

Unni facisti Testé, falli la 'nverna 
Unni jama , Dìa nni vidi (8) 


( Chi ha polli, ha pipite ì ^ 

^ ( Dot* è la buca , è il granchio > 

(2) Ubi bonom , mihi patria, /^rov. Ani* 

(3) Mulieri non des potestatem super te in Tìta tua. 

Eccl. IX, 2. 

(4) Qus scelere pacta est, scelere rumpetur fides. 

Senec, Trag, 

/ quia enim celaverit ignem ? 

(5w Lumen ab indicio proditur usque suo — 
f Summo candet in igne cinis. 0\^id, 

[6) Ubi niultae sunt opes , multi et qui comedunt eas. 

Eccl. V. tO. 

(7) Asino bianco gli Ta a molino. Frov, li, 

.Q. 5 Oculi ejus super Tias hominum, et omnes gressuf 
^ ' ( eorum considerai. Job, XXXIV, 21. 


l’JO 

Uodì niAggiuri c è , minnri cessa 
Dissi lu piiddicioa 'atra la nassa (i) 

Unni manca Din ga verna 
Unni mancia lu grossa non azzardi 
Nemmena di liccari la minala 
Unni non t' apparleni , nè mali , nè beni (2) 

Unni DUO poi slari , naa ti virgognari a fuirì (3) 

Unni nua c’ è rimedia , pacenza (4) 

Unni nun c è liggi , nua c è difetta (5) 

Unni nan c’è guadagna , la perdila è sicura (6) 

Unni regna la donna , ardi la guerra (7) 

Unni taggbi, sanga oesci 
Unni si po arrivar! , nun ci vonnu scali 
Unni su chiù li pidati chi li muzzicnni, fattilla arrassn 
Unni va va la varca , dissi chidda 
Cori cnnlento , e li verloli ’ncodda 
Unni va la navi , va In briganliou 
Unni vai ci sa guai , ad ogni lalu la mari è saluta 


(4) In medio megnalorum non prxsnmas. Eccl. XXXII. 4S* 
(2) In sapervacais rebus, noli scrntari mnltiplicìter. 

Eccl. III. 24. 

( Cam sia nanas , cede. Pro<f. Ani. 

< Si rota deluerit , ta pede carpe viam. Ovid. 

(4) La sofferenza ogni gran male avanza. Prov. II. 

(5) Ubi non est lex , nec prevaricati©. A A Rom. IV . 45 
t Vincere qaìsqnis amat, perpendat praemia pngnae — 

V Nisi utile est qaod facimos, stolta est gloria. Phaedr, 
Horrea formicae tendunt ad inania namqoam. 

V Ovid. Triti, l. 4. 


(7) Malier si primatam habeat , contraria est viro suo. , 

Eccl. XXV. 50. 
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Unni vai , porti a (e stissa (i) 

Unni zappa Marlina? Satia (a pira 
L'Urtima a inuriri è la speranza ( 2 ) 

Usa fa natura (3) 

Una non dii-sì mai chidda chi fici , 

L’ aatra non fici mai chidda chi dissi 
Una chi ddd sapi , è coma ana chi non vidi (4.) 
Uno pecca , e in tronu è mina , 

L’aatra pecca, è crocifissa (5) 


/ Homo doctas in se semper dÌTitias habet. Phaedr. 
(4Ì < patria caream , yobisqae domoqae . . 

' J Ingeoio tamen ipse meo comitorque fraorqae.tX'.T’r. 
Omnia mecnm porto. Simonid. 
j Interrogatas Diogenes, qaidnam in vita esset extre- 
\ mnm 7 Spes , dixit. 

... ( Assoetis non Et passio. Prov. Ant. 

' ' l Consaetndo in natnram yertitnr. Sallust. 

(4) Sapientis ocnii in capite ejus,stultas in tenebria ambaiat 

Eeel. II. 44. 

/ Hanno i delitti istessi nn vario fato , 

1 Questi diventa re, quegli è impiccato. Pignot. 

(5) multi 

i Committnnt eadem diverso crimina fato 
^Ille crucem sceleris pretìum tuiit , hic diadema. 

Jw. Sat. 45. 
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V 

» 

caniaccillo a coi nan ti cannsci (i) 

Vali chiù Da amica in chiazza, chi cent’ anzi in cascia (2) 
Vali chia an corpa dì mastra , chi dai di mannali 
Vali chia lu manta ai di la carduvana 
Vali chia la noia di la mircanzia 
Vali chia an fatta , chi deci parolì (3) 

Vanta la zita 1’ orba di so mairi (4) 

La Varca è di cai la cavarca 

La Varca anni va va , zara a cai tocca (5) 

Vastunì fa hona garzoni (6) 

Va anni la patata , nnn andari anni la medica (7) 


( 1 ) 


( 2 ) 

(5) 

( 4 ) 


( Qaaere peregrinam. Prov. Ant, 

( Qaaere peregrinala, vicinia rauca rcclamat. 

HoraU Ep. l. 4. 

Amicitia multas commoditates continet. Cic. 

Qui iovenit illuin, invenit thesaaraoi. EccL VI- 
Non est digna ponderatio anri , et argenti contra 
bonitatem (idei illius Eecl. V^I. 45. 

I fatti son maschi, e le parole son femine. Prov.lt. 
Suam nnicuiqne pnlchrara. Prov. Ant. 


( Qui nil potest sperare, nihil despcret. Senec. Trag. 
i Una salus Tictis nullani sperare salutem. Fìrg. 
k Fiagellum equo, et camus asino, et yirga in dorso 
J imprudentiuin. Prov. XXVI. S. 

(7) Non ignara mali, miseris succurrere disco. Fìrg. En. 
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La Vecchia di cent’anni avia a oiparari (i) 

Vecchia ’onamarala di latli è trizziala (a) 

Venta di finestra è corpo di balestra (3) 

La Vera nobiltà sa li cuslami (4) 

La Verità è zoppa , ma arriva 
La Verità ssmpri va ’nsamtnu 
La Verità senza carità , sd ignari assai si fa 
Vesti jppani , chi pari Baroni (5) 

Viaggia rotta manciatilla totta 
La Viddaoa teni la canta 'atra la birritta 
La Viddana avi la vertala di la ’cgnaranza , e la ver- 
tala di la malizia ( 6 ) 

Lu Viddanu sempri è ricca TaDoa chi veni ( 7 ) 

Vidi, e dici campi ’niilici, vidi, e taci campi ’mpaci ( 8 ) 


(t) Vivere tota vita discendam est. Senec. de brev. viUe- 
^ Turpe senex miles , turpe senilis amor. Ovid. 

(2) \ Luxuria cuoi orani setate turpis , tum senectuti fae- 
( dissima est. Cic. de O/fìc. 

(3) Aria di finestra , colpo di balestra. Prov. It. 

/ Tota licet veteres exornent undique cer?e 

i Atria, nobili'.as sola est, atcpie unica virtus: 

... j Paulus, vel Cossus, vel Drusns nioribus esto.Juv.Sat. 
' ^ J Moribus hic , meliorque fama 
r Contendat ; itti turba clientium 
' Sit major. Horat, Od. 

.„ ( 1 panni rifanno le stanghe. Prov. It. 

' ' \ Cultns addìi hominibus auctoritatem. Quint. 

^6) 11 villano ha le scarpe grosse , e il cervello sottile. 

Prov. It. 

(7j Agricola semper in novam annum dives. Colum. 

(8) Di quel che non ti cale , non dir né ben nè male. 

I. Prov. It. 
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Vidi ca coi va , si voi tapiri cfaiddo chi fa 
Vidi lo voi, nè jaoco , nò oiora (i) 

Vidi lo megghio, e s’ appigghia a io peju (a) 

La Viggbiata fa la joroala (3) 

Vigna è tigna 

Viodi qaaol' bai , e compra anni slai 
Vioni sfirrozza , e addÌTÌalaa rasoio 
Vinniri viscìchi pri laDlerni (4) 

Vintnra bona , chi 'no era aspettata 
Jonci chio grata (5) 

Vino meli finn , prì coi non lo sa biviri è vileou ( 6 ) 
Lo Vino è io latti di li vecchi ( 7 ) 

.Vino amaro , teniio caro ( 8 ) 


" vedere non gli duole il capo. Prov. It. 

Si sapis, quod tcis , nescis. Terent. Prov. ArU. 

S Video meliora , proboqae 
Deteriora aeqoor. Ovià. Met. 

Qoa: nocoere acquar : fogiam qux profore credam 

Horat. Ep. I. 4. 

4 Et in vigilia sua perficiet opus. Eccl. XXXP'. 28. 

^ X Aperi ocoios tuos, et saturare pauibus. Pr. XX. 4S. 
... 4 Vender lucciole per lanterne 
' ' ( Vender picchi per pappagalli. Prov. II. 

(5) Grata superveniet, qux non sperabitur, bora. ATorat. 

4 data tempore prosnnt , 

( Et data non apio tempore, vina nocent. Ov. de Rem. 
( Vina parant animos , faciuntque caloribus aptos, 

' ^ ( Tane dolor, et curx, rugaque frontis abìt. Ovld. 

(8) Dnicia non ferimus , socco renovemnr amaro. 

Ovid. de Arte. 
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Vita privala , vita beala (i) 

Lu Vizia è catina di l’oina 
Vogghiaoi chiù pri li vicini loì, 

Ca no pri cui non lu vidisti mai (2) 

Vogghiu chi chiuvissi , ma no chi dilluviassi (3) 

Voi canosciri romn? guardala a la cera (4) 

Voi canusciri un viddanu ? dacci oificiu a li mana 
Voi campar], lascia campar! 

Voi lu sapiri cui non avi corna, 

Cui s’aflaccia a la sali , e non fa ambra (5) 

Voi chi na cosa ouu si saccia? nè si dica, nè si faccia (6) 
Voi fabbricari , fabbrica un fuma 
Voi farti amari , fatti disiari (7) 


V Beatus ille qui procnl negotiis 
m Privatam potest ducere vifain. Ilorat. Od. 

(1) < Vive tibi, quantamque potes, prxlustria vita. 

# Ov’id. Trist. 

\ Privatusque magis vivam te rege beatus. 

Horut. Sai. l. A. 

(2) Strigne piu la cammicia die la gonnella. Prov. Tt. 
t S’ intende acqua non tempesta 

' 'f Voler la briglia, non le pastoje. Prowrbj II. 

(4) Produntur pectora vultu — Vultus index animi 

(5) Ognuno ha il suo impiccato all’ uscio Prov. II. 

^ Quod tacilura esse vclis, nemini dixeris; si tibi non 

(6) < imperasti, quomodo ab aliis silentium speras ? Sen. 
(Alium silere quod voles, primus sile Senec. Tr. 

(7) Subtrahe pedem tuum de domo proximi tai, ne 

quando satiatus oderit te Prov. XXV. 17. 
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Voi cnnGJenu di la to Ticino, 'mbriacahi di borni vinu(i) 
Voreasiri di Patti la pignala 
Pri Tari la minestra saporita 
Voli Dia lu nostra cori , voli fatti , e nun paroli (2) 
Vrazzu a pettu , e gamba a ietta 
Vacca pari picciala , e capi assai 
Voci di populu , voci di Dra (3) 

La Vaci passa , e la scrittura resta (4) 

Valiti saca? sprimiti sta petra (5) 

Vurpi th’è vecchia, non 'ncappa a lu lazzo (6) 

Vorza mostrata ti sarà rubbal» 

La Vurza di la povira non s' lochi mai 
La Vorza di 1’ avara mai dici basta (7) 


La tavola è mezza colla Prov. II. 

Quid non ebrietas designai? Operta recladit 

Hor. Epist. U !• 


(D 


In vino veritas Prov. AtU. 

Nullum secretum est, ubi regnai ebrietas Pr.xzxi.^ 
Arcanom demens detegit ebrietas P'irg, Opusc. 
Lapsaque , sant uimio verba profana mero 

Ovid. Trisi. 


[ Aperit praecordia liìier ffor. 

(2) Il voto sema 1’ opera non basta Prov. It. 
rYox popoli vox Dei Prov. Ant. 

} Interdum vulgus rectum videi, est ubi peccai 
' Hor. Epist. l. 2. 


fVerba volani, scripta manent Prov. Ant. 
^^^#Nec retinent patulae commissa fideliter aures 
' Hor. Epist. l. t. 

(Voler cavare dalla rapa sangue Prov. Jt. 

J A pomice aquam postulare Plaut. Prov. Ant. . 

(6) Annosa vulpes faaud capitur laqueo Prov. Ant. 

(7) Pecunia non saliat avarum, sed irritai 
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Vulì di tnarlaara , daranu quanto la tempesta (i) 
Viilii chi non è allappata , avenla ( 2 ) 

La Volti di chi ò china spanni (3) 

La Valli di I’ acitu non Goisci mai (4) 




JoraTÌ qaoties redilnrotn ad liltora nnnqaam? 

Cam bene jaravi, pes tamen ipse redit TibuU. 
Scilicet et victas repetit gladiator arenam, 

Et redit in tmnidas Daafraga pappis aqnas Ovid.Tr. 
Àmoris jasjurandum paenam non babet Callìtnac, 

1^) ^ Jappiler ex alto perjoria ridet ainantom Ovid-de Ar- 
I Saucius ejarat pugnam gladiator, et idem 
I Irnmemor antiqai vnineris arma capit 
I Nil sibi com pelagi dicit fore nanfragas ondis 
I Mox ducit remos, qaa niodo navìt, aqaa 

Ovid. Ep. ex Poti. l. t. 

(2) Vas qood non habnerit opercalam , immandum erit 

iVuOT. XIX. 15. 

f Botte non dà, se non del vino che ella ha Prov.It. 
VDel biado che ci metti 

(3) .^Farina dà il molino , 

JS* empi d' acqua la botte 
\Non’ne caverai Tino Beat. Jae. 

(4) Sinccram est nisi vas^ quodcnmqne infandes aeeicit 

Hor. Epiit. l. 4. 
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2iara a eoi (occa (i) 

Ziccbi , e dinari su Torli a scippari 
ZHa majalina non si godi la cartina ( 2 } 
Ziti, a tambnreddi tri jorna parina beddi 
Zocco Tazza in , Ta T asina mia (3) 
Zaccara nan guasta vivanda 


<%$ r I K E. |)§> 


m\ 


Zara a ehi tocca Frov. It. 

Qoibas id contingenti ipsi videant 


(S) Haod dintias vivet ea, qnae mense majo nnbit 

Pro'f. Ant. 

Regie ad ezemplam totas componitnr orbis 
Qnisqae libens seqnitar qnem tenet ipse modum 
Est via eervandi longe rectissima joris 
Si legem , qnam Rex jusserit | ipse facit. 
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Z 


Ziara a eai tocca (i) 

Ziccbi , e dinari su forti a scippari 
Zita majalioa non si godi la cortina ( 2 } 
Ziti, e tambnreddi tri jorna parinu beddi 
Zocca faua io , fa l’ asino mio (3) 
Znccara nao gnasta vivanda 


r 1 w E. c§> 


...(Zara a ehi tocca Prov. Jt. 

( Qaibas id coatiogeot, ipsi vidcaot 
(2) Haad diolios vìTCt ea, qaae mense majo nnbit 

Prov, AfU. 

r Regit ad exemplam totos componitar orbis 
\ Qnisqae libens seqaitor qaem tenet ipse modum 
' Est via servandi longe rectissima jaris 
( Si legem , qaam Rex jnsserit, ipse facit. 
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